A  SPESE  BELLA  NAZIONE. 
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QjJamvìs  mfmetipjì  Stultitke  alicmus  fpe- 
eia lìs  exemplar  Jìmus  y  &  ab  aliis  ha - 
beamur  ;  alias  tamen  Stultitiae  etiam  a- 
licujus  ih  fpecialis  arguimus ,  eofque  non 
alitev  ,  quam  fecundum  magh  &  mi~ 
mis  dijferre  cenfemus  .  P.  Malebranche 
de  incjuirenda  verit  . 

Lib.  II.  cap.  8. 
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Salute  quanto  bafla  %»  Accortezza1  foca  bene 
Arroganza  ed  Inifofiura  quanta .  ne  vuole  « 


I  vede  bene ,  Frate  Carifìi- 
mo  che  avete,  trovata  da 
un  pezzo  in  qua  la  lucer¬ 
tola  a  due  code  !  Vi.  pio¬ 
vono,  a  doflb,  le. fortune,, 
e  vi  cadono  proprio  come 
il  cacio»  grattato»  fu’  mac¬ 
cheroni  !  ,  Buom  per  Voi  ! 
come  dicono  i  noftri  con¬ 
tadini  liete  nato  [otto  que¬ 
sta  Pianeta  ::  onde;  fà  d* 
uopo  che;  contento  co¬ 
me  una  pafqua  adoriate  divoto  quel,  fato  propizio  , 
che  vi  fa  godercr  la  gloriai  fedendo  .  Mancava  per 
avventura  al  cumulo;  dé’  voliri.  onorati  meriti*  che  uir 
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impegnatidimo  Servitore  per  Voi,  un  ammiratore  per- 
fpicace  del  lapere  e  virtù  voftre  fodè  rìedinato  dalla. 
Provvidenza  {  la  quale  fcherza  fbvente  fra  noi  mor¬ 
tali  ,  e  ci  maneggia  come  le  piace  )  -fervide  ,  qualun¬ 
que  io  mi  fofTe  ,  ad  una  delle  maflime  voftre  efalta- 
zioni  :  ed  eccomi  difpofto  a  farvi  queir  onore ,  che 
di  giuftizia  vi  liete  meritato  ;  eccomi  pronto  a  fervir- 
vi  di  *  coppa  e  di  coltello  ,  ed  a  corteggiarvi  in  Fi¬ 
renze  ,  e  in  Villa., 

Non  è  ficuramente  che  un  Colombo  di  gel lo ,  e 
un  tronco  infenfibile  affatto  quello  *  il  quale  con  par- 
ticolar  finezza  regalato  da  Voi  di  due  belliffime  .Me¬ 
morie;  degne  quanto  mai  dir  .li  puù  d’ un  indegno  fu- 
blime  e  d'  un  uomo  di  gran  cuore  (  quale  lenza  adu¬ 
larvi  è  la  perfòna  voftra  )  ,  o  non  li  rifquota  ,  o  non 
£  sforzi  a  contraccambiare  ,  fecondo  i  fuoi  capitali  M 
il  generofo  Donatore  :  Nel  quale ,  largamente  Egli 
dei  fuo  migliore  profondendo  ,  fpiccano  graziolàmen- 
te  legati  i  due  caratteri  d’  una  matricolata  Birba  ,  com¬ 
petente  ignoranza ,  e  raffinato  maltalento .  Per  la  qual 
colà  efaminandoio  in  qual  maniera  non  folle  a  me  at¬ 
tribuita  da’ Severi  e  giudi  Cenfori  la  taccia  d’ingrato 
alle  lignorili  beneficenze  vodre  ,  altra  cofa  non  mi  li 
prefentòjn  fu  due  piedi,  che  quello  breve  Trattato  dell' 
origine  delP  umana  Pazzia  ;  la  quale  foffe  meno  fpro- 
porzioivata  a  quei  lavori ,  che  per  tali  e  come  rice¬ 
vuti  Serbo  indelebili  nella  memoria  .Vi  darete  a  cre¬ 
dere,  eh’ io  vi  burli;  quando  all'  oppodo  pretendo  di 
parlar  fui  ferio  :  e  fofpetterete  ,  eh’ abbia  avuto  il  piz¬ 
zicore  di  far  con  quello  bandiera  di  ricatto  ;  ed  io 
vi  dico,  che  per  intimo  conofcimento  ,  quefto  che 
ora  tributo  al  vodro  merito  ,  a  me  oramai ,  ed  al¬ 
la  miglior  parte  della  Tofcana  di  lunga  .mano  pa¬ 
le  le  ,  poco  ed  adài  poco  mi  fembra  .  Che  fe  poi 
stortamente  penfade  a  vendette  ;  eh  deponete  pure  co- 

delio 
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dette  idee,  e  fpartitevele  co5  vottri  Frati  ;  perchè  mi 
vergognerei  a  intraprendere  quello  ,  che  (  quantunque 
dalle  divine  ed  umane  leggi  vietato  )  vi  farebbe  per 
altro  un  decoro  ed  un  corteggio  ,  che  non  avete  mai 
guadagnato  in  vita  voftra  .  Ve  P  ho  da  dire  ?  Non  è 
prurito  di  rifarli ,  ma  è  fola  vaghezza  ,  per  avvertimen¬ 
to  d’  Orazio ,  di  ridurre ,  dicendo  il  vero  ,  alle  vo- 
ttre  fpalle  ;  è  un  genio  virtuofo  di  fprezzare  colle  buf¬ 
fonerie  i  ridicoli ,  e  gl’  infoienti  ;  come  appunto  fiere 
Voi  *,  e  fargli  rincantucciare  nella  povertà,  e  nel 
primo  loro  nulla  ,  E  ora  Y  avete  intela  ?  Se  però  ne 
avelie  per  anco  qualchè  dubbio  ;  oppure  le  alcu¬ 
no  de’  vottri  ci  e  chi  parziali  voleflè  darmi  debito 
dJ  avervi  metto  a  dotto  quel  che  non  era  tagliato  al¬ 
la  vita  ,  farà  impegno  mio  che  da  ognuno  li  com¬ 
prenda  ,  che  fole ,  e  mia  invenzione  non  fono  tutto 
ciò  ,  ch?  ho  própotto  . 

Perchè  retti  confermato  appieno  ,  che  liete  un  bel 
goffo  ,  quando  appunto  ve  la  pretendete  cotanto;  mentre 
vi  mettete  a  fare  il  meftiere  di  Critico  ,  che  non  è  voffro  ; 
fappiate,  che  non  per  giudizio  mio,  ma  per  fentimento 
de5  più  nafuti ,  con  quelle  vottre  inezie  che  mi  Icriveie , 
chiamate  lo  zimbello,  e  le  battoliate  di  là  da’  monti .  Co- 
mincerei  per  quella  fola  riprova  a  dubitare  (  vedete  fe 
lono  maliziuto ,  e  fe  da  altra  parte  li  può  avere  ar¬ 
gomenti  della  voftra  ignoranza  e  melenfaggine  ,  )  e  m* 
accorderei  con  alcuni  altri  a  credere  ,  che  le  vottre 
Prediche ,  di  cui  fate  tanta  pompa ,  ed  ove,  fondate 
tutti  i  gran  capitali  d’  un  valentuomo  ,  non  follerò 
roba  da  Voi  comporta.  Non  mi  Hate  ,  Frate  Cipolla 
arrogante ,  ad  aggrottar  le  ciglia ,  e  guardarmi  in  ca- 
gnefco,nè  ad  alzare  i  mazzi  ,  perchè  non  ho  mai 
avuta  paura  di  Voi  .  Anzi 
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Seguita  pur ,  ed  ogni  sforzo  aduna  ; 

Poiché  noto  è  di  già  ,  che  per  natura 
Ogni  cagnaccio  vii  latra  alla  luna  . 

sì ,  che  ne  fofpett’  affai  .  Poiché  un  Orator  fenza  di¬ 
fetti  liccome  da  infigne  fciocco  ebbe  P  ardimento 
di  chiamarvi  un  prezzolato  Gazzettiere  negli  anni  fcor- 
fi  ,  o  farà  ugualmente  capace  a  mettere  infieme  qual¬ 
che  penfiero  ,  che  conveniente  fia  al  fuo  capo  qua¬ 
drato  ;  o  all’  oppofto  ,  fe  fi  fa  conofcere  in  limili  im- 
prefe  per  uno  Scimunito  penfatore  ,  forz’  è  che  fia 
tenuto  da  ognuno  infufficiente  di  per  fe  fteffò  a  com¬ 
porre  oratoriamente  fu  quei  tanti  varj  (oggetti  ,  di 
cui  Voi  per  altro  con  univerfale  applaufo  andate  for¬ 
nito  .  Quello  non  è  già  un  Paralogismo,  nè  un  met¬ 
tere  doppia  in  aja  ;  onde  penfo ,  che  rimanga  ba- 
ftantemente  dimoftrata  in  Voi  una  totale  privazione  di 
buon  fenfo  per  queffo  capo  . 

Tuttavolta  lafciati  da  parte  quelli  efami  che  fo¬ 
no  odiofi ,  non  voglio  eflère  tanto  fcarfo  con  Voi. 
Perciò  accordiamovi  largamente ,  che  P  oratorie  vo- 
fìre  bellezze  fiano  un  prodotto  >  a  cui  abbia ,  benché 
in  parte  minore ,  contribuito  il  talento ,  e  per  la  fua 
maggior  parte  abbia  lavorato  e  fudato  la  voftra  fchie- 
na.  E  bene!  C’  è  altro  da  commendare?  Quandb 
ancora  fi  paflaffero  per  voffre  le  celebrate  Prediche  > 
quando  in  oltre  pofte  (otto  un  occhio  critico  e  fede¬ 
le  fi  trovalfero.  efatte ,  e  a  norma  delle  buone  leggi; 
difingannatevi  tuttavolta  ;  fe  non  liete  dotato  d’  altre 
fcienze  ,  o  fe  quelle  non  poffèdete  almeno  ,  che  fono 
lfc  più  ricercate  in  un  eccellente  Oratore  ;  quefta  vo¬ 
ftra  abilità  da’  giudizio!!  fi  confiderà  come  fe  non  ci 
foffe  .  La  vera  e  foftanziofa  eloquenza  è  prodotta  dal 
vero  fapeie  ;  e  bene  non  fcrive  ,  fe  non  chi  sà  .  Quel¬ 
lo  poi  è  fapiente  da  vero,  il  quale  attinge  da’  puri 

~  *  fon- 
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fonti  e  con  retto  metodo  le  cognizioni  acquifta  di 
giorno  in  giorno  ;  il  quale  per  acquiftarne  delle  nuo¬ 
ve,  e  per  far  nuove  fcuoperte  impiega  tempo,  dili¬ 
genza  ,  meditazione ,  e  raziocinio  ;  il  quale  sbandifce 
come  una  rovina  degl’  ingegni  lo  Audio  delle  Enci¬ 
clopedie  ,  delle  Poliantee ,  de’  Dizionari  ;  o  fe  pure 
fe  ne  prevale ,  Io  farà  per  un  foccorfo  della  memo¬ 
ria .  Frate  Cipolla  garbato  fate  il  paragone  in  corte- 
fia  di  Voi  medeflmo  fu  1’  idea  abbozzatavi  dell’uomo 
dotto  ,  confi derando  quello  eflèr  dovrei! e  ,  e  che  non 
liete.  Voi  quantunque  diflratto  in  varj  uffizj  e  ma¬ 
neggi,  fiete  flato  nondimeno  da  tanto  per  diventare 
eccellente  Predicatorei  almeno  come  dice  il  volgo. 
E  come  mai  avete  fatto?  Nell’ efercizio  poi  del  vo¬ 
lito  Apoflolico  m  e  Aie  re  ,  ora  qua  ed  ora  là,  confu¬ 
mata  avete  la  voflra  vita  ,  e  gli  anni  migliori  viag¬ 
giando  .  E  quando  avete  fludiato  ?  Forfè  in  quei  ripo¬ 
li  ed  intervalli  di  tempo ,  che  liberi  vi  reftavano  dalla 
maifima  voflra  occupazione  ?  Qibò  ;  quello  non  è  cre¬ 
dibile  a  chiunque  leggermente  ci  rifletta  :  perchè  le 
foflerte  fatiche  vogliono  ripolo;  e  la  vita  confolata  e  f 
darli  bel  tempo  sò  che  non  vi  difpiace  .  Le  cure  in¬ 
oltre  e  le  pratiche ,  che  continuamente  impiegate  per 
guadagnare  i  più  luminofi  pulpiti  ;  gli  emergenti  che 
nafcono  di  qualche  particolare  impegno  ;  la  cattedra 
che  ;  cai op rite  ,  e  altre  diftrazioni  di  quella  natura  vi 
rubano  tutto  Y  ozio  ,*  che  vi  refterebbe  per  confacrar- 
lo  alla  vera  letteratura .  Per  la  qual  cofa  con  gran 
fondamento  fi  giudica  da  quei  che  fono  dotti  di  pro¬ 
polito  ,  che  pochiflimi ,  e  rari ,  come  i  can  gialli , 
conrar  li  pollano  quei  Predicatori  ,  i  quali  liano  altresì 
gran  letterati .  E  di  che  adunque  vi  pavoneggiate? 

Ami  r  accidia ,  e  di  far  grand ’  ac  qui  fio 
Pcnfi  y  ove  il  tempo  inutilmente  J corre  ; 

Ma  dove  ben  s’  impiega  il  core  bai  trijlo . 

A4  ,  ,  Per- 
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Perciò  diffl  bene  poco  avanti ,  che  la  voflra  pro- 
feffione  d’  Oratore  lì  dovca  conlìderare  in  Voi  come 
fe  non  ci  follò  :  onde  nulla  e  come  inutile  s’  ha  re¬ 
putare  corni ,  che  Tempre  Uà  intento  a  fabbricare  il 
gran  nulla.  Voi  per  tanto,  il  quale  avete  tanto  fumo 
in  tella  ,  che  fognate  giorno  e  notte  Tiare,  Cappel¬ 
li  ,  e  Triregni ,  in  una  parola  tutto  pieno  d’  aria  e 
di  Voi  medefimo  credete  d’  ellère  qualche  gran  cofa  e 
un  pezzo  d’  univerfale  necellàrio  a  parte  rei  ;  e  non¬ 
dimeno  lapete  comporre  tutto  quello  con  quella  vita 
oziofa  ,  che  vi  fa  Ilare  continuamente  colle  mani  in 
mano,  a  gambe  larghe ,  ed  in  panciolle  ?  Voi!  che 
quando  ufeite  da7  voliri  fcarcafacci  non  avete  nò  gar¬ 
bo  nè  mitidio  nello  fcrivere  ,  e  adoprate  una  penna 
che  taglia  quanto  cuce  ?  Quello  per  verità  difficilmen¬ 
te  li  comprende  :  perchè  nefluno  finora  ha  trovato  il 
fegreto  di  giugnere  all’  altezza  del  vero  merito  col 
grattarli  la  pancia .  Io  per  me  rimango  trafecolato , 
e  non  sò  intendere  come  mai  vi  polliate  perfuadere , 
che  la  gente  di  buona  critica  debba  avere  alto  con¬ 
cetto  di  Voi .  Per  intima  cofcienza  dovrelle  Papere 
quanto  Voi  fleflo  peliate ,  lino  a  una  dramma.  Tutte 
le  ragioni  di  buon  fenfo  e  di  genio  fublime ,  fra  le 
quali  fi  fono  diftinti  in  ogni  età  i  valoroliffimi  nollri 
Tofcani  ;  hanno  imparato  da  Seneca  a  ,  che  il  pog¬ 
giare  a  gran  mire  ed  inalzarli  coll’ingegno;  ed  intan¬ 
to  confumarli  d’  ozio  ,*  è  un’  ambizione  languida  ,  c 
da  nulla  :  perchè  gl’  animi  genero!!  nafeono  e  s’  alle¬ 
vano  nutriti  da  pertinace  iludio  e  fatica  b .  Se  mai 
adunque  vi  folle  lulingato ,  che  il  bel  Tofco  paefe 
folle  terreno  da  piantar  vigne  ,  farefte  un  torto  trop¬ 
po  manifeilo  alla  volita  ellimazione  >  ed  a  quella 

opi- 


a  Ad  Ludi*  Epift»  69» 


b  Ibid.  Epiftì  3°» 


opinione  imaginana  ,  che  tanto  vi  fa  gonfiare  . 

Se  non  che  ricordandomi ,  che  di  nazione  fiere 
uno  di  quelli ,  che  volgarmente  Taffini  s  appellano  ; 
e  di  quei  foprattutto ,  che  non  trovando  da  far  bene 
in  cafa  loro ,  vanno  altrove  a  cercar  la  ventura  ;  mi 
perfuado  benilhmo ,  che  farete  a  noi  venuto  col  folo 
equipaggio  d’  una  feducente  impoftura  con  intenzione 
d5  occupare  i  primi  podi .  Imperciocché  il  buon 
Taffino  ,  qual  liete  Voi ,  per  infamiam  &  bonam  fa¬ 
ma  m  vuol  fodisfare  alla  fua  ambizione  :  Riguardando 
a  quell’  idolo  adula  fe  medefimo  ,  e  foffoga  le  interne 
voci ,  che  T  avvifano  finceramenre  del  fuo  nulla  :  Con¬ 
templandoli  in  oltre  da  capo  a  piedi *  fi  compiace 
del  fuo  bel  perfonale  ;  e 

Quindi  crede  di  fcienza  un  arca  piena 

Sembrare  altrui  ,  perchè  quel  faggio  antico 
Vlaton  fu  detto  per  aver  gran  fchiena  . 

Ma  Frate  Cipolla  mio ,  è  qualche  tempo  ,  da 
che  il  regno  degl5  impoftori  foffrì  la  fua  decadenza  ;  e 
a’  giorni  noltri  le  belle  parole  >  F  ombre  ,  e  V  apparenze 
non  contano.  Onde  per  me  vi  darei  quello  configlio  : 

Tu ,  che  virtù  non  hai  fe  non  di  vetro 
Vanne  lungi  di  qua  >  fparifci  e  vola  : 
Temerario  ,  arrogante  ;  indietro  >  indietro  . 

Lo  fo  io  quel  che  vorrefte  !  Far  la  prima  figura 
in  quello  Paefe ,  e  galleggiare  fopra  gl’  altri  ;  e  quello 
s’ intende  a  dirittura.  Ma  quello  è  poco:  vi  verrebbe 
voglia  ;  anzi  è  un  gran  pezzo  che  agognate  di  cuo- 
prire  una  di  quelle  Cattedre  ,  che  fono  F  onore  della 
nollra  Tofcana  per  fino  nelle  più  iimote  contrade 
delF  Europa .  Ma  che  gran  prefunzione  è  la  voltra  ? 
E  che  non  fapete  il  provej/bio  ;  che  lo  zucchero  non 
è  f  atto  per  gl*  afini  ? 


IO 

Quefte  però  fono  parole ,  ombre ,  e  chiarifcuri 
d’  un  dite orfo  :  onde  attacchiamoci  alle  cofe  ,  che  han¬ 
no  corpo,  e  ritorniamo  alla  callaja.  Vi  fo  dire  adun¬ 
que ,  che  a  me  nulla  importa,  che  Voi  v’  inalziate 
al  più  alto  grado  d’  eftimazione  e  di  fama  ,  nè  tam¬ 
poco  che  ognuno  vi  faccia  le  Cappellate  ;  in  una  pa¬ 
rola  ,  che  facciate  la  comparfa ,  per  fervnmi  della 
frafe  d’  un  voftro  antico  Confrate  ,  d ’  Afino  Togato  . 
Avvertite  però  a  milurar  bene  i  volt  ri  palfi  -,  voglio 
dire  ,  a  non  offendere  chi ,  battendo  le  vie  dell’  onore 
non  fi  cura  di  tanto  fumo,  ma  bensì  d’aver  in  tavo¬ 
la  un  buon  arrollo;  altrimenti  troverete  gente  ,  che 
ha  nella  lingua  il  fuo  in  contante  ,  e  bifognando  ,  a 
tempo  e  luogo  vi  farà  pifciar  l'angue  .  Non  io  fe  ab¬ 
biate  mai  letto  quel  Bue  Pedagago  :  Opera  d’  acre  e 
fvegliato  ingegno  per  umiliare  1*  a.  dimento  infoffribile 
d’  Arìftarco  Scannabue  .  Vi  pollo  dire  adunque  per 
voflro  governo ,  che  dà  bella  e  preparata  al  voflro 
.comando  una  compolizione  di  quel  gufio  quando  la 
prefente  medicina  non  giovi .  Medicina  falutifera  in¬ 
trodótta  faggiamente  e  provata  conforme  in  tutto  alla 
fana  dottrina  a  ,  per  umiliare  certi  ipititi  fuperbi  ; 
quale  appunto  farebbe  Fra  Cipolla  TaVno  i  e  richia¬ 
marli  al  nativo  efl’er  loro  da  cui  per  troppa  ambizio¬ 
ne  erano  traviati,. 

A  propofito  d’  ambizione  mi  fi  da  luogo  appun¬ 
to  di  rientrare  in  filo ,  e  di  continuare  la  prova  del 
mio  afliinto  nella  guifa  che  fate  Voi  »  quando  per  al¬ 
cuna  digrelhone  fatta  ,  vi  riconducete  nel  primo  cor- 
fo  .  Nella  condotta  pertanto  che  Voi  tenete  per  fo- 
disfare  allo  fiolto  genio  ,  che  vi  predomina  d’  afeen- 
dere  in  alto  con  altrui  pregiudizio,  oh  quanto  ben  li 

i  fcuo- 
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e  utilità  del*a  Satira  >  premetto  al¬ 
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fcuopre  che  liete  tondo  come  l9  O  di  Giotto  !  Se 
mai  vi  delire,  a  credere ,  che  le  voftre  gherminelle  , 
ordite  con  tanto  poco  giudizio,  non  fodero  già  fcuo- 
perte ,  e  note  al  Popolo  e  ài  Comune  ;  guardate  be¬ 
ne  di  non  lo  dire  ,  perchè  perdete  in  un  tratto  quel 
concetto  d’  uomo  furbo ,  che  vi  liete ,  non  sò  come  > 
acquiftato . 

Mifer  chi  mal  oprando  fi  confida 

Far  alla  peggio  ,  e  cìf  ella  ben  gli  vada  b  . 

Mi  fono  al  certo  perfuafo  ,  che  Voi ,  effèndovi 
mafcherato  folto  finto,  o  indefinito  Autore,*  abbiate 
prete fo  di  fpa ventarmi  collo  fpettro  della  Biliorfa  ; 
come  talvolta  le  noftre  balie  fanno ,  per  metter  pau¬ 
ra  a'  bambini.  Povero  Allocco  !  Mi  confermo  viepiù 
per  quello,  che  più  degno  Mecenate  di  Voi  fcegliere 
non  poteva  per  dedicarvi  quell’  Operai  Eppure,  co¬ 
me  uomo  faputo  e  di  grand’  eftenfione  di  mente , 
non  vi  venne  in  zucca,  che  V  accortezza  umana  non 
fi  riftringe  a  certi  confini,  di  cui  Voi  folo  fiate  il 
fupremo  termine  e  compimento  !  Ah  Frate  Cipolla 
fpenfierato  ,  e  privo  affatto  di  buon  configlio  !  Da  voi 
fteflò  vi  liete  aggravato  in  fu  la  fune  ,  ed  aguzzato  il 
palo  in  lui  ginocchio.  La  guerra  Letteraria  è  delle 
più  trifte  ed  olbaate  ;  e  peggiore  affai  di  quella,  che 
fanno  i  Volt  ri  Frati .  Non  liete  già  di  quei  po  vero¬ 
ni  ,  che  da’  noilri  Fiorentini  Borgognoni  s’  appellano  ; 
i  quali  non  hanno  ne  cala ,  nè  tetto,  nè  terra  ferma, 
nè  beni  a  decima;  ne ,  come  fuol  dirli,  terreni  alfole. 
Per  la  Dio  grazia  c’  e  di  voftro  una  bella  Orazione 
Funebre  ,  nella  quale  rifaitano  tutte  le  grazie  dell’  ar¬ 
te  oratoria ,  e  un  attaccamento  ,  direi  quali  fuperlli- 
ziofo ,  alle  leggi  grammaticali  ed  alle  finezze  tutte 
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della  noftra  Tofcana  favella .  Se  folli  Voi  >  mi  lamen¬ 
terei  cogl’  Accademici  della  Crufca  ;  perchè  fin’  ora 
non  abbiano  avuta  confjderazione  di  codeflo  vofìro 
purgatiffimo  tefto  di  Lingua  ;  per  riporlo  fra’  più  chia¬ 
ri  Scrittori ,  ed  al  pari  de’  Boccacci ,  de’  Pafìàvanti , 
e  di  quanti  ne  conta  il  gran  V ocabolario ,  autentici 
Pro  fato  ri . 

Or  confiderate  Voi,  fe  quello  ,  che  fratefcamen- 
te  avete  provocato  ,  troverà  modo  di  pagarli  full’  aja  ! 
Non  vi  fidate  perchè  fin’ ora  ho  fatta  la  gatta  mor¬ 
ta  :  Mi  da  I’  animo  d’  ufcirne  quando  mi  piace  ;  e  a  - 
vendomi  invitato  al  mio  giuoco  ;  vale,  che  con  Voi 
fo  di  buono .  Non  vi  fidate  tampoco  de’  vofìri  par¬ 
titanti  e  Protettori ,  lulingandovi  fotto  1’  ombra  loro 
di  poter  pifciare  a  letto ,  con  dire  ;  io  fon  fudato . 
Imperciocché  ,  o  quelli  affezionati  vofìri  Padroni  fono 
libili  e  d’  ingegno  forniti  per  intendere  la  ragione  ,  e 
la  chiara  dimofìrazione  delle  cofe  ;  e  fon  certo  ,  e  da 
effi ,  come  faggi ,  mi  premetto  ficuramente ,  che  fa¬ 
ranno  per  convenir  meco  ,  abbandonando  Voi ,  e  la 
voftra  caufa  fpallata  ;  o  fono  di  quella  razza  di  cui 
cantava  un  fatirico  Poeta; 

.  .  \  '  vi  (p  rs  4  r  •  ^ 

Or  congiunti  a  coflui  certi  Margutti 
Tra  /or  conformi  di  cofiumi  e  genio 
GV  appi  a  uf  di  ci  afe  un  vorrian  di  frutti  ; 

E  quelli ,  che  ora  vi  promettono  Roma  e  To¬ 
ma  ,  faranno  i  primi  a  battere  la  ritirata,  tofìo  che 
Pentiranno  melTò  campo  a  romore .  Sò  quel  che  vi 
dico  quando  dico  torta  :  Imperciocché  quelli  vofìri 
Alleati ,  che  s’ intitolano  Furibondi  ;  che  in  bu^n  lin¬ 
guaggio  vuol  dire  fcapatì ,  fe  non  vorranno  incorrere 
nella  reale  indignazione  del  loro  Sovrano;  fai  a  di  me- 
ftieri ,  che  feoperta  la  nuova  Accademia  per  una 
Conventicola  ,  fi  contentino  con  loro  ,  e  a  vofìra  gran 
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confufione  di  lciogliere  quello  Corpo  *  E  Voi  che  così 
operate  e  privo  affatto  della  più  grò  Ilo  lana  prudenza  ; 
Voi;  che  avete  tanta  Tigna  da  grattare  fili  voftro 
capo;  Voi  condottierc  degli  J capati  ;  maefiro  di  falfa 
dottrina  ,  ingiuriofa  alla  Maeftà  e  diritti  de’  Sovrani  ; 
Voi  finalmente  lòtto  gl’  occhi  del  vegliante  governo, 
e  fiotto  la  Spada  del  Principe  vi  darete  a  creder  con- 
tiittociò  d’  eflèr  uomo  di  gran  fenno  ,  e  di  mente  va¬ 
ila  ,  ben  fatta  ;  e  di  potere  a  gialla  equità  grattare  ad 
altri  la  Tigna  ,  cioè  criticare  gP  altrui  falli  ;  ed  eden- 
dò  un  Capo  truppa  ,  un  torbido  macchinatore  di  non 
refi: a r  mai  fcuoperto  per  quell’  ignorante  furbo  che 
liete  ?  Ammiro  certamente  il  vofiro  coraggio  in  un 
imprefa ,  che  fin  ora  non  è  andata  a  veruno ,  da  che 
mondo  è  mondo  ,  a  buon  fucceflò  * 

Quando  un  uomo  adunque  di  quello  carattere, 
qual  v’ho  delineato  s  o  buon  Frate  Taffino,  non  ar¬ 
rivi  a  comprendere  d’  eflèr  conolciuto  per  quel  eh*  è  t 
balla  almeno ,  che  altri  lo  conofchino  .  Ma  fe  P  altrui 
couofcenza  miraffe  falò  alla  fina  ignoranza  e  goffaggi¬ 
ne  ,  poco  o  niente  intereflèrebbe  P  occhio  critico  di 
molti  ;  perchè  in  tal  cafo  ballerebbe  fmafcherarlo  una 
fol  volta ,  e  di  poi  nella  vii  turba  degli  feim uniti  con¬ 
fonderlo  .  Ma  la  bifogna  nel  cafo  voftro  non  va  cosi 
perchè  fa  d’  uopo  ,  che  fiate  feoperto  per  un’  uomo 
di  raffinato  mal  talento  ,  a  tenore  del  fecondo  punto 
di  diviiìone  in  quello  mio  Panegirico  -  Brevi  faranno , 
ma  foftanziofe  ,  e  come  fuol  dirli  di  pepe ,  le  ragio¬ 
ni  che  mi  convincono ,  che  fiate  un  Frate  di  tute5  i 
carati .  Ma  prima  d’  avanzarmi  col  raziocinio  5  è  trop* 
po  importante ,  che  lìa  fatta  ed  efpofta  alla  pubblica 
villa  la  Dipintura  del  maliziofo  Taffino  .  Singolare  e 
maravigliofa  è  la  fofferenza,  fi  oftinatezza ,  e ’J  forte 
impegno  d’  un  Taffino  ,  quando  s’ è  meflò  in  teda  di 
dominare  >  e  di  lafciarfi  condurre  dall’  innata  fua  am¬ 
bi- 
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bizione .  Egli  a  quello  objetto  di  c  notte  ftando  in¬ 
tento  ,  t  dietro  ad  e  do  perduto  ,  conculca  ogni  legge , 
e  le.  divine,  e  le  umane  cofe.  a  quello-  fteiìò  indiriz¬ 
za  ..  Ma  tollochè  è  giunto,  al  defiderato  pofiertimento 
di  qualche  onore ,  di  fuperbia  tutto  fi  gonìa  ;  libero 
allora,  (doglie  il  freno  alla  iattanza,  e  pieno  del  fuo 
pollo  piu  non.  fi  cura  di  giovare,,  ed  anzi  fdegna  di 
conofcere  ,  e  d’  accogliere  ,  come  prima  ,.  gli  antichi 
amici;  bieca  volge  altrove  la  guardatura,  e  fa  villa 
di  non.  conofcere  chi.  altre  volte  trattato  avea  di  buo¬ 
na  maniera.  Perchè  poi  fi  rifguarda.  fopra  gli  altri  i- 
nalzato  ,  fi  eliima  fenza  dubbio  di  tutti  il  migliore  i 
quindi,  erge  orgogliofo  nel  portamento  luo  la  fronte  » 
e  olleiita  il  fallo  ;  i  fuoi  difcorfi.  fono  di  cofe  grandi , 
e  fempre  per  la  mente  fufclimi  penfieri ,  e  ingrandi¬ 
menti  ravvolge ..  Se  egli,  perawentura.  in.  vita,  civile 
farà  ad  altri  congiunto ,  e  Colleghi  a.verà  d’  una  me- 
defima  condizione  ,  non  è  da.  penfare  ,  che  compia¬ 
cente  e  lodabile  fia  per  arrenderli  a  fuoi  uguali  ;  ò 
qualche  volta  l'otto  porli  all’  altrui  genio  ;  perchè  egli 
macchinerà  di  continuo  a  mantenerli  fempre  folo  nel 
comando  ,  e  nel  credito  per  vie  illegittime  ;  e  quindi 
fi  renderà  tanto  a’  Suddiri ,  che  a’  pari  fuoi  arrogante, 
grave,  ingiù riofo  ,  ed  importuno  .  Eccovi  lo  fpecchio  , 
Fiate  Cipolla,  gentile  in  cui,  fe  peravvenrura.  Voi 
medefimo  a  fondo  non  conofcelle  contemplar  vi 
portiate .  Voi  adunque  (  per  farvi  conofcere,  che  il 
giubbone  tagliato  vi  torna  bene  alla  vita  )  liete  per 
avventura  entrato  in  fregola  a  prendervela  meco  ,  Ili- 
molato  da  un.  martellamento  di  gelolia  ;  perchè  1’  am¬ 
bizione  Taffiniana  vuol  ellère  fola  ,  ed  aborrifee  i  com¬ 
pagni  nell’  ideilo  grado  d’onore;  o,  per  pai  lare  con 
piu  nlpetto  ,  avete  avuta  I’  abilità  di  commettere  mil¬ 
le  indecenti  anioni  rifcaldato  ,  e  fpinto  da  genio  ,  (  co¬ 
me  forlò  voi  direte  )  d’  emulazione .  Ma  perdonatemi , 
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Taffino  fpavaldo  ,  che  flètè  :  Dovrete  fapere  ,  come 
Oratore ,  che  Y  emulazione  a  fecondo  Tullio  è  di 
due  forti:  v’  è  quella  che  nafce  dallo  ftimolo  di  glo¬ 
ria  ,  e  che  promuove  ad  imitare  le  altrui  virtù  ;  qua¬ 
le  fi  manifeftò  in  Aleftandro ,  quando  fu  veduto  pian- 
gere  al  Sepolcro  d’  Achille  h  ;  v’  è  poi  queir  altra 
crucciofa  e  piena  d’  affanno  ,  la  qual  s’  attrifia  in  mi¬ 
rare  in  altri  ciò  ,  eh’  effendone  privai  non  può  ella 
guadagnare  :  E  quella  rifiede  nelle  anime  vili  e  mal¬ 
vagie ,  ed  è  tutta  propria  de’  Taffini.  Per  la  qual 
cofa  le  nobile,  e  laudevole  bramavate  che  follè  fiata 
riconofciuta  dagli  uomini  da  bene  la  voftra  emulazio¬ 
ne,  per  altre  vie  faceva  d’uopo  che  voi  camminafte , 
e  non  pé?  fotterranei ,  e  colla  mafehera  al  vifo  :  Al¬ 
trimenti  vi  Icuoprite  per  un  furbo  ,  e  per  un  pretto 
Guidone.  Col  mantello  d’ una  Emulata  gravità,  fotto 
ridente  fembianza  d’amico,  con  un  linguaggio ,  che 
fembrava  a  chi  altro  non  fapeva ,  annunziare  puro 
zelo  e  pietà  ;  e  col  foccorfo  potente  della  voftra  a- 
mica  (  per  non  dirla  eftènzial e  )  impóftura  ,  iattanza  -, 
e  profopopea  fare  il  Diavolo  in  un  Canneto  ,  e  ven¬ 
dere  agl’  ignoranti  veltri  alleati  bugie,  e  fole  ,  in  quan¬ 
tità  ;  quella  farà  emulazione  degna  d’  un’  uomo  Que¬ 
llo  ,  ingenuo  ,  e  pio ,  quale  vorrefte  comparire  ?  A* 
minchioni  fi  da  a  bere  :  * 

Ad  pop  uhm  pbahras  :  ego  te  ìntus  ,  &  in  cute  novi  * 

Che  s’  ha  da  penfare  adunque  di  quella  voftra  co¬ 
tanto  fella  condotta  ?  Quel  che  ne  giudico  io,  e  me¬ 
co  tutti  coloro  >  che  hanno  lo  fpirito  di  galantuomo 
in  tefta  :  Cioè  ,  che  oltre  T  effere  Voi  un  vero  frufta- 
mattoni  (  ne  intendete  la  forza?  )  non  vi  vergognate 
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con  tutto  quello  di  nutrire  dentro  di  voi  una  pacio¬ 
ne  ,  la  quale  farebbe  efec randa  in  un  uomo  di  gran 
fapere  :  Poiché  P  affliggerli ,  e  dar  la  fune  al  cervello 
per  l’altrui  fortuna  e  bene  Ilare,  onde  danno  alcuno 
non  venga  all’  afflitto,  fu  apprefo  da  Cicerone  *  eflèr 
T  aflìdua  occupazione  degl’  invidio!!  ;  perciò  ogn’  uomo 
favio  agevolmente  capì  che  la  fola  invidia  era  fiata 
la  forte  molla  di  tutto  il  voftro  iniquo  procedere  . 

Ma  perchè ,  leggendo  voi  quello  mio  encomio , 
non  abbiate  luogo  a  pefcar  nel  torbido ;  voglio  dire  ; 
non  ci  Ha  fcampo  per  voi  di  forte  alcuna  ;  nè  pollia¬ 
te  all’  ufo  de’  vofiri  pari  Ilare  a  cavallo  del  follò , 
confondendo  la  mente  di  più  d’  uno  col  dare  ad  in¬ 
tender  lucciole  per  lanterne  in  difefa  della  voftra  fup- 
pofta  oneftà  ;  mi  piace  d’  aggavignarvi  e  mettervi 
fra  1’  ufcio  e  ’l  muro  da  non  poter  voi  maipiù  abba¬ 
ruffare  colle  voftre  ciarle  >  e  ampollofe  parole  la  più 
chiara  evidenza  de’  fatti  vofiri .  Oh  quella  volta  no , 
Mefièr  Taffino,  che  non  macinate  a  due  palmenti! 
Che  bella  cofa  farebbe  per  voi,  fe  1’  amica  fortuna 
vi  ride  ile  in  faccia  in  ogni  tempo  e  congiuntura  ;  bra¬ 
vo  da  vero  !  Mandare  a  catafafcio  ogni  più  (àcrofan- 
ta  legge  ;  fecondo  lo  fide  de’  valoroli  vofiri  Nazionali  ;  e 
voler  nel  tempo  ifteflò  far  la  comparfa  d’  un  Temiftocle, 
voglio  direfembrare  il  pernio  de’galatuomini  b  !  No  che 
non  fempre  ride  la  moglie  del  ladro  ;  perchè  in  cent ’  an¬ 
ni  ,  e  cento  me  fi  torna  V  acqua  a  fuoi  (a  e  fi  :  voglio 
dire  ,  che  fi  trova  poi  a  tempo  e  luogo  taluno  ,  a 
cui  venuta  la  moftarda  al  nafo ,  dà  1’  animo  di  met^ 
tcre  in  un  calcetto  fguaiati  cotali  ,  come  a  pennello 
fiete  Voi  .  Affinchè  adunque  intendiate  ,  e  intendili 
tutti  coloro,  che  fi  dan  pregio  della  voftra  amicizia; 
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perchè  fperano  per  avventura  >  che  da’  colli  Romani 
abbia  a  fpirar  per  effi  un  venticello  foave ,  mercè 
la  potente  influenza  voftra  (  ficcome  da  vero  Ciarlata¬ 
no  ,  andate  fpacciando  )  il  meglio  per  me  ora  fi  efli- 
ma ,  che  fia  efpofta  alla  comune  confiderazione  l’ in¬ 
dole  del  vero  galantuomo,  il  quale  fenza  offèndere  Y 
altrui  ragioni ,  sa  unire  in  mirabile  legamento  una  lau- 
devole  emulazione  coir  onoratezza  della  vita  .  Il  ca¬ 
rattere  e  del  Nazianzeno  a  ,  il  quale  ce  lo  defcri- 
ve  con  tale  connefiione  di  chiare  idee  ,  che  per  argo¬ 
mentare  ,  come  dicono  i  Loici ,  in  forite  non  può 
deliderarfi  più  ftringente  .  Il  primo  patto  ,  die’  Egli ,  o 
fia  la  prima  radice  (  come  direbbero  i  voffri  rancidi 
icolaftici  Scotifti  )  dell’  uomo  di  flocco ,  è  la  com¬ 
mendazione  d’  ogni  ben  fare  .  Quefta  laude  partorifee 
lo  zelo  ,  e  la  premura  che  le  colè  onefle  e  degne  fi 
mantenghino  :  lo  zelo  fi  riduce  ,  ben  governato  eh’ 
egli  fia ,  a  virtù  :  la  virtù  rende  1’  uomo  felice  ;  e 
finalmente  Ja  felicità  è  quel  defiato  termine  ,  a  cui  cia- 
fcheduna  perfona  da  bene  ,  favia  ,  ed  erudita  ogni 
Ino  defiderio  indirizza  .  Che  ne  dite  Frate  Cipolla  ? 
Non  è  chiara  e  precifa  la  definizione  ?  Avvertite  però, 
eh7  ho  fatta  la^mia  protetta  ;  Non  è  roba  mia  ,  ma 
d’  un  Oratore  eloquentiffimo  ;  quale  non  arriverefte 
mai  a  pareggiare;  neppure  in  una  fola  unghia,  quan¬ 
do  voi  proiungafte  a  campare  gli  anni  ancora  di  Noè- 
Udite  ora  quello  ,  che  è  tutto  mio  ,  fatto  ad  imita¬ 
zione  di  quello  ,  fecondo  le  regole  de’  contrarj  ;  Il  pri¬ 
mo  paflò  dell’iniquo  Taffino  è  la  .rea  voglia  di  do¬ 
minare  :  in  quella  ogni  fua  contentatura  ripone  :  que_ 
tta  da  lui  apprefa  come  fomma  felicità  a  maligne  o 
pere  ,  e  ad  ogni  vizio  lo  fpinge  :  fra  quelli  vizj  n 
fallo  zelo  e  la  lcarma  invidia  lo  predomina  ,  e  tutt  • 
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gl*  acci  .  fuoi  ingiuri  governa  :  Y  invidia  pafcolo'  fona- 
mia  idra  alla  maledica  lingua  ,  ed  al  bialimo  degl*  emo- 
li  fuoi ,  e  quello  vitupero  in  fine  a  qualunque  cofa 
ben  fatea  fi.  ftende  ..  Frate  Cipolla  adunque,  applicate 
la  ricetta  calda,  calda  -,  e  nel  tempo-  ifteflb  feu fiate  di 
grazia,  perchè  non  fono  Oratore  come  liete  Voi .  Vi 
dirò»  per  mia.  diigrazia  poteva  capitar  male  ,  appi¬ 
gliando  ni  alla,  vofira  Profiefiione  ::  ma  dacché  m’  en¬ 
trò  in  capa  un’  aborrimento-  indicibile  dalla  vita,  de’ 
vagabondi  »  ne-  levai  tolto  il  penderò 

Sia  però?  ringraziato  iL  Cielo  !  Leggendo  Voi 
quell’  elogio  da  Signori  ,  il  quale  vi  torna  attillato 
come  un  bel.  veftito  a  una  fipofia ,  non  vi  monterà  al¬ 
meno  lo-  zelo  »  e  non  direte  »  che  liete  fiata  mal 
fervito  ,  per  la  ragione  „  eh’  altri  prima  di.  irte  ab¬ 
biali  detto  di  Voi  il:  medefimo  ,-  o-  con  uguale  ,  e 
miglior  garbo  ed  energia  .  Vi  confella,  che  fin  ora 
non  ho  trovato  uno  ,  che.  giuda  fitta  polla  abbia  volu¬ 
to;  gettar  via.  il  tempo  a  farvi  un  limile:  e  tanto 
encomio  ..  Sa  mai  folle  quello-  a  volita  notizia  non 
mancate  di  parteciparmi  una  sì  cara,  e-  nuova  eru¬ 
dizione  .  Sia  però-  la  bifogna  come  fi  voglia  per 
mia  difavventura ,  e  non  lènza  gran  rinerdeimenta- 
e  vergogna  ,  è  toccato  a  me.  a  fottopormi  a  una 
sì  pelfima  occupazione.  :  Imperciocché 

A  sì  fatta:  genia:  vile*  e  loquace 

Rifonder  non.  dovrei  ,  ma  dir  fi  fiole  t 
Che  confefa  /’  erro r  colui  che.  tace  .. 

Ma  fopratutto  gradirei,  che.  vi  perluadefie ,  che* 
qualunque  lia  fiata  co5  voftri  mal  ideati,  difegni ,.  ed 
attentati  fievolifiimi  la  cupa  intenzione  »  e  il  mal  ani¬ 
mo  ;  qual  per  efiènzial  proprietà  dé  Taffini  dentro- 
di  Voi  fempre.  lavora  ,,  non  mi  avete  contuttociò-  fat 
ca  mar  alcuno ,  Guardate  però  ?  che  tutto  il  danno 

non 
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non  Ha  venuto  addoffo  a  Voi  !  fe  è  vero  il  conimi 
ne  dettato,  che  le  ingiurie  e  le  info  lenze  ritornano 
a  piombare  full’  audace  tefta  dì  chi  le  fa  ;  e  s* *  è  del 
pari  verifiimo  per  detto  di  Seneca  ■*  ;  che  le  imperti¬ 
nenze  e  gl’  affronti  fono  quelle  armi ,  che  i  furfanti 
maneggiar  foglio  no  per  ferire  la  gente  di  garbo  ,  fe 
finalmente  l’invidia,  per  aurea  fentenza  di  Tullio  *  , 
per  F  ordinario  altrui  non  prende  a  perseguita  re  ,  che 
la  virtù  .  Frate  Taffino  ,  la  conseguenza  non  può  effer 
più  orribile ,  ed  alia  volita  .malacquillata  riputazione 
più  fvantaggiofa 

Per  voflra  propri  zia  forte  però  avete  quello  di 
buono ,  che  con  tutte  le  invettive  liete  confortato  ,  e 
di  Voi  llelìò  fatto  maggiore  dai  nobile  fen  ti  mento  di 
Seneca;  che  f  uomo  grande,  faggio,  e  generofo  nulla 
può  perdere  in  mezzo  ancora  agl*  affronti  della  nemi¬ 
ca  fortuna,  e  degl*  e  moli  più  agguerriti  ;  qualu  nque 
volta  fe  fleffo  e  la  fua  virtù  da  Signore  poffieda  c  * 
Arroge  a  quello ,  che  voi  fui  detto ,  e  full’  efem- 
pio  di  quel  Biante  ,  celebre  nella  lloria  Fiiofo  fica  d  f 
rider  vi  potete  da  forte  di  quelli  miei  traftulli  ■>  fa-* 
pendo  beniffimo  per  maffima  del  gran  Tullio  l*  ,  che 
gli  uomini  magnanimi  non  dipendono  ,  per  effer  quei 
che  fono ,  dalla  temerità  della  fortuna  ;  quanto  pria-' 
cipalmente  riconofcono  il  futiime  ior  grado  dalla  men¬ 
te  ,  dalla  ragione  ,  e  dal  conlìglio  .  Ai  che  ripenfan- 
do  io  da  migliore  fcorta  condotto  ,  e  quanto  Voi 
liete  vecchio  ,  e  fperimentato  in  -ogni  fetenza,  e  quin¬ 
di  carico , 

Di  fenno  e  di  $enfier^>  che  in  te  fi  covano  f  i 

E  2  E’ 
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E  quanto  altresì  d’  impareggiabile  intierezza  d* 
animo  ben  fatto  dotato,  e  copiofamente  fornito  :  non 
poflò  fare  a  meno  di  non  confedarvi  ingenuamente  * 
che  gran  ragione  vi  tien  fermo  a  non  fpaventar- 
vi  di  quelle  mie ,  quali  direi  ,  ombre  e  fantafime  . 
Per  la  qual  cofa  io  fon  con  Voi,  e  non  dubito  pun¬ 
to  ,  che  fe  mai  per  qualche  fato  avverfo  (  benché  per 
altro  guidamente  con  Voi  fdegnato  )  vi  folle  gioco¬ 
forza  T  andarvene  di  qua  ramingo ,  ed  anche  fe  vo¬ 
lete ,  in  Oga  Magoga  ;  Voi  contuttociò  avete  tanto 
da  portar  via ,  cioè  quel  gran  nulla  ,  il  quale  da 
dedo  in  nefl’un  conto  è  didinto  .  Non  v’  e  noto  ,  a  dirvela 
fchietta ,  quante  volte  la  drana  forte  v9  abbia  perfe- 
guitato -,  o  per  dir  meglio  ,  quante  volte  ,  fecondo  lo 
itile  de’  Taffini ,  abbiate  cambiato  di  Paefe  ,  fulla  cie¬ 
ca  lulinga  ,  che  chi  muta  Paefe  muta  ventura  :  Tut- 
tavolta  (  non  faprò  forfè  quelche  mi  dica  )  io  te¬ 
mo  adài ,  che  il  cambiamento  da  Voi  prefo  poeti* 
anni  addietro  non  vi  da  per  edèr  ora  fatale  ,  e  che 
in  edò  abbia  a  fallire  il  Proverbio  . 

Quanto  fon’  io  facile  a  Jafciare  il  dritto  folco  ! 
Men’  accorgo  Tempre  quand’  è  padàto  qualch’  tempo  ;  e 
Voi  che  mi  date  attendendo,  v’  infadidirete  ,  vedendo  che 
vi  tengo  tanto  in  corda ,  fenza  venir  mai  a  quel  maf- 
fimo  articolo,  che  da  Y  ultima  mano  al  lavoro  ,  e 
vi  fa  fcorgere  per  un  Mariolo  in  fuperlativo  grado  . 
Son  perfuafo  nondimeno  ,  che  mi  faprete  compatire 
contando  per  una  delle  ragioni  di  quedi  allontanamen¬ 
ti  la  giovenil  fantada  ,  la  quale  non  mi  lafcia  dar  fer¬ 
mo  .  Bene  è  vero  ,  che  peccato  confeffato  è  mezzo 
perdonato  .  E  poi  cogli  amici  non  ci  vanno  tanti  com¬ 
plimenti  .  Caro  Frate  Cipolla,  che  forfè  io  a  Voi 
da  gran  tempo,  e  Voi  del  pari  a  me  non  dete  dato 
cordiale  amico  ?  Per  me  confedò  d’  averne  avuti 
contradégni  tali ,  che  men  hanno  fatto  sbandire  ogni 
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dubbio  .  Intendo  di  quella  amicizia  ,  la  quale ,  per  la 
parte  v  olirà,  è  fiata  da  me  fcoperta,  quale  ce  la  defcrivono 
i  Libri  Sapienziali  *  ;  cioè  ammantata  di  (imulati ,  pro¬ 
ditori  »  e  lufinghieri  parlari ,  ad  effetto  di  tendere  con 
più  ficurezza  i  lacciuoli,  e  la  trappola  a’  fuppofti 
amici  .  Per  argomento  di  tale  amicizia  da  me  fi  pren¬ 
dono  Lenza  alcun  dubbio  quei  tanti  elogj ,  che  di  me 
avete  fatti  a  più  d’  uno  -,  pe’  quali.,  quantunque  non 
mi  ila  lafciato  vincere  di  Cortefia  ,  col  rendercene  il 
giuflo  contraccambio,  nondimeno  uffizj  di  tal  forte;' 
confiderata  V  indole  voftra ,  pefano  affai  più,  e  Lenza 
comparazione ,  che  non  faranno  flati  per  avventura  i 
miei  : 

Poiché  fe  fare  alcun  lodi  giammai 
Sara  qualche  Jlival -,  di  cui  ti  fervi  , 

Per  dar  lo  fcacco  a  chi  s 9  avanza  affai  : 

Nè  di  minor  pefo  ho  flimata  per  un  altra  riprova 
del  voftro  buon  cuore  quella  inquieta  cura  ,  che  inu¬ 
tilmente  avete  con  me  impiegata  )  e  da  Voi  fteflò  , 
e  per  interpofte  autorevoli  perfone  ;  affinchè  mi  pie- 
gaffi  una  volta  a  gradire  le  voflre  efibizioni  di  Cioc¬ 
colate  ,  e  di  Caffè  ,  e  d’  altri  Guazzabugli  :  facendo 
poi  le  maraviglie,  e  con  rifo  Sardonico  dolcemente  rim¬ 
proverandomi  ,  quafichè  in  un  uomo  così  integerri¬ 
mo ,  come  Voi,  duhitaffi  di  qualche  preparato  vele¬ 
no  .  Ma  Frate  Cipolla  guardatemi  in  vifo  ,  e  non  ri¬ 
dete  :  fe  liete  zingaro  d’  opere  ,  e  di  profeffione  ,  io 
però  (  quantunque  quelle  detefli  )  per  accortezza 
non  ve  la  cedo  .  Chi  vi  ia  menzione  di  veleno  ? 
Chi  vi  dice  che  io  ne  folpetti  ?  Non  credo  d’  aver¬ 
vi  a  rammentare  quel  trito  dettato  che  lo  fanno 
per  fino  le  Lavandaie  ;  Excufatio  xon  petita  ,  efi  ac¬ 
cu¬ 


li  Proverbo  cap.  19 


.cJatÌQ  7 nanìfefla  *  Ma  giacché  m*  avete  meflo  alle 
flrette  ,  vi  dirò  apertamente  fenza  fuggezione  nifllma , 
che  con  tutto  il  fondamento  n  ho  Tempre  fofpettato  ; 
e  per  la  ragione  ,  che  il  bene  dare  non  mi  puzzava  > 
dacché  ebbi  la  fortuna  di  conolcervi  ben  bene  ,  me 
ne  fono  in  ogni  tempo  guardato.  E  quando  anco  mi 
puzzaflè  la  Tanica  ,  e  folli  annojato  di  ilare  in  quello 
mondo  (  eccoci  al  folito  colle  pretenlìoni  J  )  farelti 
tanto  dolce  a  credere  ,  che  voleili  morire  per  le  ma¬ 
ni  d’  un  Taffino,  che  non  fa  il  medierà?  Lo  lo, 
che  la  buona  volontà  non  vi  manca.  E  bene  quella 
non  balla;  Ci  vogliono  le  teorie;  e  oltre  a  quelle  u- 
na  buona  pratica .  Perciò  convincetevi  pure  che  , 
quantunque  all'  ufo  de’  Margutti  pari  volili  abbiate 
lungo  tempo  praticato  co’ 'buoni  Padri,  e  ad  effi  fat¬ 
ta  gran  corte  ,  o  liete  però  di  tella  dura,  da  non  ap¬ 
prendere  i  precetti  >  e  le  finezze  dell’  arte  pratica  ,  o 
effi ,  per  avervi  fquadrato  più  malfattore  di  loro , 
non  li  fono  mica  tanto  ridati  di  Voi,  per  ammetter¬ 
vi  a’ loro  più  geloli  Tègreti .  Vada  adunque  pure  il 
Mondo  in  Carbonata  ;  llrepitate  ,  annotatevi  quanto 
v.i  pare;  quando  mi  faltailé  in  fantafia  d’ audare  a  in- 
gradàre  i  petonciani,  pi  ut  t  odo  per  le  mani  d’  un  Ge- 
fuita  ,  o  del  Boja  ,  che  per  opera  d’  uno  fcarpincllo 
come  liete  Voi.  Vi  pare  condotta  da  uomo  pruden¬ 
te  falciare  i  Profedóri ,  per  attacarli  a  una  sferra  ? 

Mi  vien  ora  un  po  di  fcrupolo  ;  Non  vorrei  , 
che  la  vodra  nmdeftia  per  quede  tante  fardate  fen* 
odendede  ;  e  come  fanno  gl’  uomini  ingenui  lùcide 
fuori  con  qualche  lamento ,  per  avervi  troppo  loda¬ 
to  .  Sia  però  quel  che  li  voglia  ;  non  avrò  per  que- 
do  commdlò  un  delitto  in  Crimenlefe  .  E  poi  va¬ 
da  per  quando  v’  ho  bialimato  .  Si  da  inoltre  il  cafo 
che  vi  liete  imbattuto  in  uno ,  il  quale ,  piccandoli 
di  edere  conolbitore,  ed  amatore  degl’  uomini  vrrtuo- 
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defidera  Umili  incontri,  come  Torta  appiè  d*  un 
Fero,  onde  farebbe  i  m  potabile ,  anche  fe  Voi  vole- 
fte  ,  il  trattenerlo  r  e  fuggir  elle-  T  acqua  lotto  le  gron¬ 
daie  „  Per  la  qual  co  fa  contentatevi,  e  prendete  in 
fanta  pace ,  chr  egli  tiri  a  fine e  a  decorolà  conclu- 
fione  quello  fu  a  Panegirico  - 

Voi  adunque  Chiarifiimo  Frate  Cipolla  ,  rinno¬ 
vatemi  r '  attenzione’ r  e  badate  bene  fe  da  buon  Loico 
fappia  argumentare *  Se  per  avvertimento’  di  Tullio, 
canto  più  fono-  da  fuggirli,  quelle  inimicizie'  prò  ve¬ 
gnenti  da  un  cuore  avvelenato  e  maligno quanto- 
più  fon  nafeofle  ,  e  nuotano  fott’ acqua  a  :  fe  inoltre, 
per  atteftato  di  quello  gran  Filofofo  r  nonché  al  mon¬ 
do  iniquità  e  perfidia  abburattata ,  che-  quella  aggua¬ 
gli  di  coloro  ,  i  quali  quando  appunto  il  loro  più 
pefiifero  veleno  buttan  fuori ,  quando  ogni  rete  di¬ 
fendono  ,  ogni  macchina  inalzano-,  ogni  tagliola  ap- 
pofiano  ali’  altrui  totale  efterminio  ;  lo  fanno  però  di 
tal  modo ,  e  con  tal  p olitici ,  (  come  direbbero  le 
no  lì  re  Donne  di  Camaldoli  )  ,  che  fembrar  vorrebbe^ 
ro  uomini  di  fpecchiata  probità ,  di  candore  ,  e  d’  urr 
anima-  buona  ripieni  r  fe  finalmente,  per  concorde 
maffima  del  Gran  Platone  ,  allora  in  fupremo  ordi¬ 
ne  ,  matricolato,  e  quanto  mai  dir  fi  può  perfido  efli- 
mar  fi.  deve  colui ,  il  quale  *  benché  furfante  r  vuol, 
con  tutto  ciò-  comparire  a  balìa  lena  alT  altrui  co fp et¬ 
to  un  galantuomo  *  ;  fe  tutta  quella  non  ha  •  lillema 
nè  ragion  f ufficiente- ->  che  per  falle#  lo  dilìrugga  ;  Fra¬ 
te  Tarlino  guardate v  i  che  la  confeguenza  v?  ha.  già 
trafitto  .. 

Altro  adunque  non  ci  rella  da  dimolìrare  -,  giac¬ 
ché  T  una  e  T  altra  propolla  membra  di  diviìlone  è 
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flato ,  per  quanto  comportava  Y  anguflia  d’  una  Let¬ 
tera  Dedicatoria ,  baftantemente  confermato  .  Vi  pollo 
dire  peitanto,  che  io  ne  fono  appagato  e  contento. 
Se  voi,  Frate  Cipolla  inconteniaiile ,  non  ne  flètè 
altrettanto,  fapete  quello  che  fare  v’  abbifogna  .  Cre- 
diatemi ,  che  defidero  un  incontro  ,  il  quale  mi  dia 
ftimolo  a  mandar  fuori  quello  che  v’  accennai  di 
fopra  per  potervi  da  fezzo  lavare  il  capo  fenza  fa- 
pone.  Quella  memoria,  che  per  Voi  con  poco  Au¬ 
dio  e  fenza  perdere  i  fonai  ho  lavorata  ,  in  paragone 
di  quel  che  ha  da  edere  e  una  galanteria  ,  e  una  ca¬ 
rezza  ,  che  vi  faccio  :  E  buon  per  Voi  fe  la  voftia  du¬ 
ra  cotenna  non  farà  tanto  indurita,  da  fendine  la 
vellicazione;  perche  fe  la  feconda  volta  ho  da  pren¬ 
dere  in  mano  lo  llile  per  ferirvi ,  fìete  certo  ora 
per  allora  ,  che  non  Y  eftraggo  lenza  lacerazione ,  e 
lènza  iangue  . 

Quefti  (  Voi  mi  direte  )  fon  vantamenti  da  Don 
Chifciotti  ;  ed  io  che  mi  lon  accorto  d’  aver  trafcor- 
fo  colla  lingua,  fe,  vi  dico,  che  avete  ragione  a  co¬ 
si  credere  :  Son  vantamenti  !  Intanto  il  tempo  ci  da¬ 
rà  conliglio  per  J’  avvenire  ,  di  cui  per  altro  ,  ficco- 
me  non  è  lecito  a  veruno,  fe  non  ipoteticamente; 
definire,  perciò  meglio  farà,  che  pentiamo  al  pre- 
fente.  Il  quale  avvegna  chè  avendo  di  mira  un  elo¬ 
gio  ,  che  a  penna  corrente  vi  ho  fatto  ,  così  è  ne- 
ceflàrio  ,•  che  quivi  ora  ci  trattenghiamo  perchè  Voi 
e  ogni  diritto  cenfore  chiaramente  vegga  e  fi  perfua- 
da  ,  che  quella  Diflcrtazione  era  tanto -a  Voi  conve¬ 
niente  per  ogni  lagione,  quanto  per  comune  fuffra- 
gio  torna  bene  il  bado  all’  Alino  .  Imperciocché  la 
fomma  miferia  delia  umana  fìoltezza  rifultando  dal 
mio ,  qualunque  fìa  Ragionamento ,  che  su  quel  fu- 
bjetto  m’ e  piaciuto  con  qualche  Audio  e  non  lieve 
fatica  metter  inlieme  ;  falle  altre  origini,  che  ho 
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raccolte;  -dalla  Aorta  educazione  ♦  e  dal  difoidine  del¬ 
le  paflioni  furibonde non  avrete  certamente  così  po¬ 
co -da  confiderai^  in  quello  Trattato,  che  non  ila 
come  un  intiera  pittura  di  queir  uomo  intano  ,  che 
irete  Voi  .  Voi  dilli  ,  Frate  Cipolla  ,  (  per  ta¬ 
cer  tutto  il  retto  )  male  educato ,  perchè  in  ogni 
flato  di  vita  vofira  fino  a  quello  prefente  ;  di  cui  tanto 
fconfigliatamente  andate  faftofo ,  avete  con  flravolte 
e  falle  idee  male  piegate  ed  afluefatte  le  fibre  del 
voftro  cerebro  ,  e  F  avete  nel  pregiudizio  ,  e  nell’  igno¬ 
ranza  indurite ,  avendole  nel  tempo  ittellò  fatte  tra¬ 
viare  dal  vero  fapere  *  Accame  v*  ho  dimoArato  in 
.primo  luogo::  Dunque  a  buon  conto  per  quello  prin¬ 
cipio  fiete  un  Pazzo,.  Voi  di  poi  a  una  totale  igno¬ 
ranza  avete  accrefciuta  una  cepiofa  connaturale  e 
fpecifica  dofe  d5  ambizione  sfrenata ,  e  di  fmifurate 
amore  verfo  di  Voi  medefimo ,  {  d*  onde  tutte  le 
piu  fcatenate  paffioni  umane  ferocia  prendono  e  fu¬ 
rore  )  perciò  lafcio  confiderare  a  Voi,  fe  con  tutto 
quello  fiate  acconcio  pel  dì  delle  Fette.  Leggete  a- 
dunque  quel  eli5  è  vottro  di  grazia ,  e  .poi  leggetelo 
meglio  fenza  pigliar  fuoco,  e  coufiderate  ben  bene  a 
mente  meno  infana  che  fia  poffihile ,  fe  quel  che  ora 
in  poche  parole  ho  voluto  epilogare  fembri  fatto  a 
polla  per  Voi,  oppure  abbia  sbagliato  da  Voi,  a 
uno  fimiliffimo  a  Voi , 

Che  mi  rimane  adeffo  pertanto  ,  fe  non  augu¬ 
rarvi  ,  Frate  Cipolla  Taffino  ,  quei  beni  dal  fupre- 
mo  Datore  d5  ogni  faviezza  ,  i  quali ,  avvegnaché 
da  Voi  non  conofciuto ,  farebbero  però  tali  da  mu¬ 
tarvi  da  cima  a  fondo  ed  in  tal  guifa ,  che  non  la¬ 
verebbero  ravvifarvi  per  quel  di  prima .  Gradite 
quelli  miei  buoni  delìderj ,  e  tenete  in  conto  F  atte¬ 
diato  che  ora  vi  prefento ,  come  una  riprova  cer- 

C  ‘  ti- 


16 

tiffima  di  quella  parzialiflima  fervitu ,  la  quale  fic~ 
come  per  il  paflàto  tempo  %  cosi  per  1*  avvenire 
con  più  forte  impegno  mi  farò  pregio  di  tlimo- 
ftrarvi  ad  ogni  voftro  cenno  e  comando* 
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INTRODUZIONI 


Uona  e  avventurofa  forte 
è  toccata  a  coloro ,  che 
.fecondo  il  poetico  linguag¬ 
gio ,  forniti  d’  una  men¬ 
te  fana  fono  flati  dal  Cielo 
e  dalla  natura  favoriti  d’  un 
corpo  del  pari  fano  ben 
dilpofto  !  Felicità  malli  - 
ma  da  preferirli  fenza  alcun 
dubbio  a  qualunque  dovi¬ 
zia  e  polfedimento  di  be¬ 
ni  ,  che  T  una ,  e  V  altra 
fanità  non  Ila  .  Ma  quantunque  a  tanta  fortuna  nefl 
funo  trovili  >  che  non  afpiri,  e  innata  ritrolìa  den¬ 
tro  fe  medelimo  rifenta  ciafchedun  vivente  da  tutto 
ciò  ,  che  diflruggere  ne  potrebbe  la  retta  coftituzio- 
ne  ,  pochi  tutta  volta  fono  quelli ,  i  quali  fappiano 
ciò  eh’  ella  lia  ,  o  n  intendano  il  vario  fuo  diftrug- 
gimento  .  Affinchè  ne  folle  intefa  pertanto  dalla  mag¬ 
gior  parte  di  quei ,  che  non  la  fapevano  ,  la  natura . 
di  tal  felicità  è  flato  trattata  da  alcuni  del  fuo  con¬ 
trario  ,  voglio  dire  di  quella  che  volgarmente  dicci! 
Pazzìa  :  Tutta  volta  quello  medelimo  aliunto  m*  è 
piaciuto  (  quantunque  da  altri  maneggiato,  e  baflan- 
temente  dimoftrato  )  .prendere  a  nuoyo  efame  ,  e  di 
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quello  con  metodo  ragionare  .  Lafcio  ar  più  dotti  il 
giudizio  e  T  eftimazione  nella,  quale  tener  fi  debbo* 
no  quelli  tali,  che  in  altri  tempi  hanno  fcritto  deila 
Pazzia  .  Io  per  me  ho  procurato  di  battere  dlverfa 
ftrada  r  e  prima  che  foftè  dimoftrata  Y  indole  per-, 
verta  di  quella  terribile  fciagura ,  e  quanto  ella  va- 
glia  e  quanto  domini  in  tutte  le  differenze  della  mi- 
lèsa  umanità  ,  ho  ftudiato  accuratamente  d’  analizar- 
la  fino  alle  lue  meno  compofte  Orìgini  v  dalla  cui 
chiara  conofeenza  ,.  congiunta  ad  altre  idee  ugual¬ 
mente  corrofciute  ,  fecondo  lo  Itile  de*  metodici  fi- 
lofofanti  ,  agevole  viepiù  mi  fi  rendefie  il  carnami 
no  al  dilè  u  opri  mento  di’  quel  che  finora  era  fiato,  a 
mio  parere  ,  Tempre  involto  nelle  tenebre ,  e  non  be¬ 
ne  Ichiarito .  In  confèguenza  adunque  di  tal  meto¬ 
do  ,  dopo  che  avrò  efpofte  le  forgenti  principali  dell* 
umana  follìa  ,  (  le  quali  faranno  Tempre  avvalorate 
dal  fuffragio  e  dalla  ragione  dei  più  chiari  Filofofi  e 
Medici  d’  ogni  età  e  d*  ogni  Nazione  J  farà  mio  irrr- 
pegno  di  fiabilire  finalmente  una  Propofizione  aTeo- 
rema ,  nel  quale  tutte  fi  riunifcano  T  efpofte  Origini  > 
e  da  cui  per  via  di  Corollarj  di  molti  fenomeni  fi 
renda  ragione  ,  e  fi  fviluppi*  quel  che  prima  era  im¬ 
brogliato  ,  o  •  dubbiofo ,  o  atto  ad  eccitare1  la  lòia 
maraviglia  . 

Sembrerà  per’  avventura  il  mio  a  taluni  urr  impe¬ 
gno  ,  che  conveniente  non'  fia  al  ballo  argomento  del¬ 
la  Pazzia ,  e  poco  meno  che  qual  foggetro-  degno-  di 
rifate  ,  e  di  difpregio  verrà  accolto  .  Certo  è ,  che 
dal  titolo  del?  Opera  Tale  tofto  all’  inavvedute  e  pre¬ 
giudicate  menti  d’  alcuni  un  idea  non  troppò  van- 
taggiofa  all’  Autore  .  Tuttavolta  quanti  non  hanno  trat¬ 
tato  di  quefto  e  d’  altri  limili  argomenti,  i  quali  in 
fembianza  fi  farebbero  eftimati  triviali  e  di  nefluno 
interefìè  ?  Ma  perchè  n’  hanno  parlato  da  valentuo¬ 
mini 


mini,-  e*  air  tifo  de*  buoni  ragionatori,  non  fi  fono  * 
per  quefto  avviliti  ,  ed  hanno  all*  oppofito  merita¬ 
to  r  elogio  e  la  gloria  da'  viventi ,  e  da'  poderi  . 
Non  cJ  è  cofa  ,  la  quale  ,  come-  quella  che  in  fe 
medefima  vera  fi  giudica  ,  non  fia  neceffammentc 
con  ne  Ha  con  altre  molte  interefiànti  verità  ,  e  che 
da  e  da  non  fi  prenda  naturale  e  conveniente  occa- 
fione  d’  entrare  in  trattato  di  ciò  che  può'  edere  pro¬ 
fittevole  ,,  e  di  gran  momento  .  Vi  farà  forfè  da  nega¬ 
re ,  che  il  mondo  fia  pien  di  pazzi  re  che  non  debba 
trafcurarfila  cognizione  dicodo-ro  per  quanto  è  poffibile  f 
La  Provvidenza  dunque  ha  permetto  che  c’  accom¬ 
pagnarne  con  coftoro  y  ma.  nel  tempo  ide/To  c’  ha 
/coperte  alcune  tracce  per  le  quali ,  ufando  noi  dell5 
illudre  dono-  della  ragione,  e  del  diritto  di/cernimen- 
to  arrivar  poffiama  a?  fi  pere  chi  mai  fiano  cofto~ 
ro ,  poco  meno  che  a  fondo  •. 

Qualunque  pertanto  fia  per  edere  il  fuccefTo  di 
quefta  i/nprefa,  a  me  però*  farà  badante  d’  edèrmi 
trattenuto  dentro  quefto  fblo  confino  :  Imperciocché  y 
laddove  gli  altri  che  hanno  parlato  della  Pazzia,  in¬ 
dicandone  i  fuoi  veri  caratteri,  fi  fono  avanzati  ezian¬ 
dio  ad  a  degnarne  i  rimedj  e  le  maniere  di  prevenire 
queda  cotanta-  feroce  infermità  ,  io  ali*  oppofito  mi 
lòno  ridretto  a  fcuoprirne  foltanto  con  qualche  du- 
rìio  i  fuoi  principi  >  e  a  ridurli  di  poi  ad  un  fommo 
articolo  ,  nel  quale  come  in  un  iolo  punto  di  vedu¬ 
ta  ,  tutto*  fi  fcorga  quello  3  che  alla,  natura  ed  affezio¬ 
ni  varie  della  Pazzia  unicamente  appartiene  .  Tutto  iì 
rimanente  ,  benché  del  pari  interedantc  e  ferio farà 
da  me  piuttofto  con  particolare  di  f  cor  fa  condotto  al 
tuo  vero  lume ,  quando  un  ozio  più  quieto  e  mi¬ 
gliore  me  ne  permetterà  V  applicazione .  Intanto 
per  allontanarmi  da  ogni  proliflità ,  intraprenderò  to¬ 
rio  P  airalid  * 
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I.  Pazzia  pertanto  (  la  quale  fluititi# ,  e  demen¬ 
tici  vien  detta  volgarmente  da’  Latini ,  e  dagl*  IngieA 
Scrittori  generalmente  pai  landò  e  chiamata  Dotage  ) 
ficcome  per  quelli  nomi  altro  non  s’intende  che  un 
difendine  d’ economia  animale  e  ragionevole,  così  è 
un  efprefiione ,  la  quale  molti  generi  di  pazzia  lotto 
di  le  comprende  ,  i  quali  poi  fogliono  da’  Filofon  con* 
AderarA  come  altrettanti  particolari  fenomeni  di  que¬ 
llo  medefìmo  malore ,  fra  loro  diverfi .  Senza  tanto 
lambiccarli  il  cervello  il  piu  Acoro  è  però  >  che  i  di¬ 
vedi  gradi  d’ una  medelima  forza  o  atti/ità  non  arri¬ 
vano  mai  a  far  diftinzione  di  vario  genere ,  e  perciò 
quanto  farà  da  me  ellimata  pazzia  ogni  ftravaganza 
de’ Frenetici  e  de’ Maniaci ,  degl’  Idrofobi,  de’ Lican- 
tropi ,  e  di  tant’  altri  da  tetro  umore  e  da  guada  i- 
maginazione  invaiati ,  altrettanto  farà  dimoftrata  vera 
pazzia  il  ballo  detto  di  S\  Vito  ,  e  le  irregolari  ope¬ 
razioni  delle  donne  ifteriche  ,  delle  celibi ,  e  di  tutti 
coloro  che  da  qualche  fervida  e  tumultuofa  pafiione 
vengono  agitati .  E  benché  fra  tutte  le  pazzie  accen¬ 
nate  conliderabile  Ha  la  diferepanza  d’  una  dali’  altra , 
piacemi  tuttavolta  (  niellò  da  parte  ogn’  dame  sù 
quello  dubbio  )  il  fentimento  del  Fracaltorio  a  ,  e  d’ 
altri  Scrittori  con  eflò  d’accordo;  per  cui  A  dichiaia, 
che  le  tante  follie  degli  uomini  non  A  diltinguo- 
no  fra  loro ,  che  fecondo  la  più  o  meno  ardita  do- 
l'e ,  che  a  ciafcheduno  è  toccata  col  fuo  nafeere  .  On¬ 
de  A  potrebbe  francamente  affermare ,  die  le  già  di¬ 
viate  ,  e  le  molte  e  molte  piu  ,  che  ci  remerebbero 
ad  accennare,  formali  e  genuine  floltezze  ,  alno  non 
fodero  che  tanti  tralci ,  i  quali  da  un  comun  tronco 
germogliano  ,  che  piacemi  appellar  da  qui  in- 
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nanzi  con  tutta  proprietà  trifiezza  o  un  ingrata  per* 
cezione  deir  anima  • 

IL  Avanzandomi  per  tanto  nell’  imprefa  ed  af¬ 
fibbiandomi  la  giornea  s *  afpetteranno  forfè  taluni  che 
voglia  prima  d’  ogni  altra  cofa  feparare  quelle  frene- 
fie,  le  quali  fuflìflono  folo  per  un  dilturbo  o  rove- 
fciamento  totale  deli*  economia  animale ,  ficcome  et 
fendo  vaghi  di  fincerarfi  polliamo  o  Servare  ne’  pub¬ 
blici  ferragli  di  fimil  gente  furiofa ,  e  che  fia  di  fen- 
timento  >  che  quelli  pazzi  fi  debbano  credere  del  tut¬ 
to  divedi  da  quegli  altri  ,  i  quali  infermi  di  mente 
pregiudicata  e  malaffetta  non  fi  fogliono  comunemente 
rifguardare  con  tanto  orrore ,  e  con  occhio  tanto' 
compaffionevole  quanto  i  primi.  Ma  mi  fi  perdoni, 
fe  poco  o  nulla  curando  quella  volgare  dillinzione  di 
pazzie,  tutte  le  confonda  infieme,  e  quelle  ancora,, 
che  fanno  poco  fracaflò  e  mafcherate  fovente  fotto 
le  fembianze  di  faviezza ,  o  fotto  qualunque  altro  bel- 
T  afpetto ,  tutt’  altro  noi  le  crederefluno  fuorché  fol¬ 
lie  .  Male  però ,  fe  quelle  ,  avvegnaché  miti  in  appa¬ 
renza  e  convenevoli,  fi  giudicano  forfè  di  mi¬ 
nor  lena  e  meno  perniciofe  di  queir  altre ,  che  furi¬ 
bonde  ,  fcatenate  ,  ed  ii  tutto  llranifllme  ci  fi  prelèn- 
tano  !  E  pure  foife  lenza  noltro  accorgimento ,  ci 
padano  fotto  gli  occhi  sì  uomini  che  donne  ,  le  quali 
fguazzano  tutto  giorno  nella  vera  pazzia  ,  e  la  porta¬ 
no  in  trionfo  :  Sicché  fulf  efperienza  fatto  bene  il  conto  , 
la  fomma  maggiore  quelli  riguarda  ,  che  lono  acconci 
pel  dì  delle  felle  ,  e  quelli  poi  che  fi  tengono  per  affennati 
piu  degli  altri  e  della  comune  moltitudine  oh  quegli  sì , 
che  portano  un  vellito  di  gala  1  Io  per  me ,  non  entrando 
nel  Santuario  nè  volendo  qui  donmatizare  da  Teologo, 
non  fap rei  dire  il  perché  ,  nè  d’  onde  sì  gran  turbolenza 
dicervelli  Urani,  cioè  a  dire  per  qual  ragione  il  Crea¬ 
tore  abbia  così  organizzati  e  temperati  i  corpi  -no- 
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fin  ;  da  non  potercene  contare  che  alcuni  pochi  fo¬ 
lamence  ,  i  quali  per  virtù  e  huon  governo  di  chi  gli 
animava  efenri  iìano  andati  da  quello  guajo .  Se  non 
folle  ,  come  avvedutamente  riflette  Levino  Lennio  *  ; 
perchè  gli  uomini  conflderando ,  fra  le  moltilhme  loro 
feiagure,  la  ma-flima  dell’  eflère  eglino  o  poco  o  aflài 
(oggetti  alla  pazzia ,  ii  fentono ,  anche  loro  malgrado  , 
coftretti  a  riconofcere  un  Nume  Supremo ,  da  cui  o- 
gni  conforto  e  felicità  loro  dipenda  :  del  rimanente  il 
fatto  parla  troppo  chiaro  e  ci  convince  ,  che  neflùno 
è  flato  mai  tanto  uguale  a  fc  fleflb  ,  che  non  abbia 
(entità  >  o  fatta  conofcere  Y  incoflanza  de*  penfamenti 
e  delle  azioni  fue  ;  in  una  parola  che  non  abbia  meflo 
fuori  il  fuo  bel  ramo  di  pazzia ,  ovvero ,  per  tener¬ 
la  in  dovere.,  pertinace  Audio,  unitamente  ad  un  ce¬ 
le  fti  ai  e  foccorfo  ,  non  gli  fia  flato  d’  uopo  impiegare . 

III.  Ma  per  principiare  Y  analifi  di  quella  uni- 
verfale  infezione  fa  di  meflieri  Y  efporre  quali  ne  /la¬ 
rvo  aflègnate  da’  celebri  Scrittori  ie  vere  origini ,  per. 
chè  di  poi  da  quelle  ,  come  da  tante  forgenti  di  flùi¬ 
do  ragionare,  conchiuder  io  polla.  quanto  m’  era  prò- 
pollo .  Le  cagioni  della  pazzia ,  o  della  triftezza  s’ 
annoverano  comunemente  dilìinte  di  due  dalli  :  Cioè 
alcune  fono  univerfali ,  ed  altre  particolari .  Le  ge¬ 
nerali  fono  cosi  chiamate ,  perchè  fi  flendono  fopra 
tutt’  i  viventi ,  e  fra  quelle  contar  li  fuole  principal¬ 
mente  1’  azione  perenne  de’  pianeti  fopra  di  noi ,  per 
cui ,  fenza  intenderne  il  come ,  li  pretende  di  fpiega- 
re  più  d’  un  fenomeno  della  pazzia.  Non  vorrei  pe¬ 
rù  ,  che  all’  ufo  depravato  d’  alcuni  Filolòfi ,  in  vece 
d’ illuminare  con  limili  dottrine  la  mente  altrui ,  al¬ 
tro  poi  in  effetto  non  li  faceflè  che  annebbiarla  più 
di  prima.  Si  vede  pur  troppo,,  ed  ogn’  uomo  di 
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buon  fcnfo  V  accorda ,  che  gl*  adri  governano  le  cofe 
noftre:  sò  altresì  che  Paracelo  nel  fuo  Trattato  de 
morbis  amentium  gravemente  avverte ,  che  la  malin¬ 
conia  viene  dal  Cielo  »  cioè  dal  corfo  ,  o  volgarmen¬ 
te  parlando  »  dalFTnfìudò  delle  delle  ,  e  può  al¬ 
tresì  vantare  d’  avere  iii  Tuo  favore  tutt’  i  Galenici  * 
ed  altri  filofofi  non  pochi  di  quella  medefima  opinio¬ 
ne  ,  fra'  quali  Giovano  Fontano  nel  fuo  decimo  libro 
de  rebus  c&leftibus  a  ,  Giafone  Pratenfe ,  e  Marfilio 
Ficino .  Tuttavojta  io ,  pome  quello  che  non  m’  ap¬ 
pago  della  fembianza  delle  cofe  ,  e  della  fola  moltitu¬ 
dine  degli  Scrittori ,  ma  cerco  Tempre  qualche  ragio¬ 
ne  che  mi  convinca  e  mi  faccia  veder  chiaro  ,  ne  la- 
fcio  perciò  tutto  lo  ftudio  alla  oziofa  gente  ,  ed  a  quei 
(penlierati  filofofi ,  che  fognatori  fono  e  vifionarj ,  de¬ 
gni  foltanto  d’  edere  annoverati  fra  P  infelice  turba  de* 
Profetò  ri  di  fifiognomia ,  di  metopofcopia ,  e  di  chi¬ 
romanzia,  e  con  quedi ,  che  delle  cofe  occulte  nulla 
intendono ,  faranno  certamente  la  loro  gran  figura . 

JV.  Pi  grazia  però  non  ci  curiamo  di  far  gran 
conto  d’  altre  sì  fatte  cagioni  della  tridezza ,  perchè 
non  ci  fia  giudamente  imputato,  come  quelle  troppo 
generali  e  poco  lignificanti ,  il  vizip  tanto  aborrito  da* 
Loici  di  augnare  d’  una  cpfa  per  vera  quella  >  che 
fi  dice  non  c#ufa .  Onde  per  accodarli  al  più  parti¬ 
colare  di  quei  principi ,  che  indur  ci  polìòno  nella 
trida  difavventura  d’  eflèr  matti ,  li  conta  primiera¬ 
mente  P  età  nodra  avanzata  prefa  dal  fettantefimo  an¬ 
no  in  fu ,  falva  fempre  la  diverfità  d’  alcuni  tempera- 
menti  .  A  quella  danno  per  ordinario  congiunti  mol* 
ti  malori;  ficcome  per  Pattedato  di  Severino  Boe¬ 
zio  e  manifedo:  Venit  enim  progerata  malis  i?topin& 
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jeneóìus .  a  E  de*  vecchi  è  flato  fcritto  da  Tallio  nel 
fuo  librò  della  vecchiezza  *  che  funt  moro  fi ,  anxii  , 
&  irà c ùn di  >  difficile s  fenes  ,  yf  querimus  etiam  , 

avari .  Sicché  con  tutti  quelli  guaj  *  per  quello  che 
rifulterà  con  più  chiarezza  iti  fine  debbono  efiere  an¬ 
che  pazzi ,  e  quei  fpezialmente  con  maggior  facilità  , 
i  quali  dalla  loro  più  verde  età  ,  ò  da  lungo  tempo 
Tempre  diflràtti  da  varj  maneggi  ed  occupati  in  mol¬ 
ti  impieghi  e  comandi  >  fono  flati  coflretti  di  poi  a 
privartene  a  un  tratto  >  e  ridurli  in  una  perpetua 
inazione  ; 

V.  Se  nondimeno  la  vecchiezza  fola  contar  fi 
dovefié  per  cagione  della  malinconia  ,  la  gioventù  fa* 
rebbe  allora  a  cavallo  ,  e  tripudiare  potrebbe  almeno 
con  sbandire  da  fe  ogn’  altro  umore  >  mentre  i  vec¬ 
chi  fi  confiderebbero  d’  aver  goduto  un  tempo  >  fe  si 
trovano  ora  trilli  e  dolenti .  Ma  la  bifógna  non  va 
così  :  perchè  pe’  giovani  ancora  c’  p  molto  da  ràt- 
trillàrfi  >  e  per  quelli  fopra  tutti  ,  che  nati  da’  Padri 
infetti  fortifcono  infelicemente  per  via  della  prolifica 
Temenza  un  temperamento  di  corpo  non  meno  vizia¬ 
to  ,  dal  quale  finalmente  dipende  a  proporzione  una 
cattiva  colìituzione  dello  fpirito  .  D’  un  tal  fentimento  , 
che  paffa  in  filofofia  ed  in  medicina  per  un  domma 
fi  potrebbero  citare  per  autori  il  Fernelio  *  Ruggiero 
Saccone  ,f  ,  Paracelfo  'd  ,  Daniello  Senne rto  ,  *  Rodrigo 
Foilfeca/,  ma  foprattutto  Levano  Lennio  g  il  quale 
con  fibertà  da  grand5  offervàtore  fifico  afferma ,  che  da’ 
genitori  depravati  non  derivano  folo  nella  prole  le 
macchie  ,  le  magagne  »  ed  altri  corporali  vizj ,  ma  che 
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le  inclinazioni  medefime ,  e  quella  che  volgarmente  dfi 
cefi  malizia ,  facilmente  da  elfi  fi  trasfonde .  Il  che 
non  una  volta  loia  fi  legge  ivi  regiftrato ,  ma  trovali 
altresì  fcrjtto ,  che  le  femmine  ftolide  o  dedite  all* 
ubriechezza  partorir  fogliono  figliuoli  a  fe  molto  lo- 
xniglianti  a  j  e  che  i  nati  da’  Padri  vecchi  fi  fcorgono 
fovente  malinconici ,  e  Tempre  cagiono!!  f>  :  onde  da 
ciò  bene  fi  comprende  quanto  fia  mirabile  il  collante 
fenomeno  della  generazione ,  e  quanto  eziandio  fia  po¬ 
tente  r  imprefiione  dell*  aura  fem inale  paterna  a  male 
impaftare  il  feto ,  quando  la  caufa  atta  non  era  a  pro¬ 
durre  ,  fe  non  una  macchina  infermiccia  e  mal  cuba- 
ta ,  dalla  quale  poi  ficcarne  fi  vedrà  chiaramente  >  la 
varia  pazzia  degii  uomini  onninamente  dipende .  Rifi 
parmiar  ypglio  per  giufti  difegni  fi  allegazione  di  mol¬ 
ti  Scrittori ,  che  di  quello  hanno  diffufamente  fatta  te- 
ftimonianza  ,  e  tolto  mi  rivolgo  a  indagare  altre  ori¬ 
gini  di  vizj  organici ,  d’  onde  la  fioltezza  in  diverta 
forma  fi  propaga  e  tanto  fconvolgimento  arreca  alle 
focietà  civili . 

y  I  .  Non  è  certamente  delle  meno  confiderabili 
la  sfrenata  intemperanza  della  Yenere,  che  tanto  e  di 
tal  modo  predomina  alcuni  mariti,  che  non  riguarda¬ 
ti  ,  nè  .avvertiti  i- tempi  dell’ interlunio  nelle  loro  mo¬ 
gli  ere  ,  indiiìèrentemenre  con  elle  ufar  vogliono  .  Da 
una  tale  imprudenza  avviene  ,  come  da  peflifera  ca¬ 
gione  ,  che  Ja  concepita  prole  nafca  infelicemente  de- 
llituta  ,di  vigorpfa  fianità  ;  anzi  accompagnata  fia  fo¬ 
vente  o  .da  un  perpetuo  delirio  ,  p  dalla  stolidezza ,  p 
per  la  meno  fipoflàti  di  forze  vengano  alla  luce  fimi- 
li  parti  ,  macchiati  in  oltre  di  fordida  lentiggine  ,  di 
rogna  ,  di  lebbra ,  oppure  fottopolli  di  tanto  in  tanto 
a  mille  malanni  ..  Quell*  impuro  commercio,  come 

D  z  pria- 


o  Ibidem 


b  Ibid.  Li'p.  I.  Gap.  iy. 
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principal  cagione  de’  già  defcritti ,  ed  altri  guai ,  fu 
lempre  da  ogni  favio  meritamente  deteinato ,  e  M  fiir- 
riferito  Levinio  Lennio  fortemente  inveì  contro  P  im¬ 
mondo  abufo  *  .  E  quantunque  nulla  finora  fi  fappia 
che  fia  flato  contro  di  effe  dalle  pubbliche  leggi  de¬ 
cretato  >  non  è  però  che  i  Giudei  antichi  non  V  avefi- 
fero  in  alto  aborrimento  ,  e  non  folle  come  illecito  a 
quella  Nazione  feveramente  vietato  i  Secarne  ne  fa  te- 
flimonianza  folenne  il  celebre  Bullorfio  *  .  Nè  per  al¬ 
tra  ragione  s’  ha  da  credere  ,  che  anco  la  legge  del 
Levitico  c  condaiinafFe  a  morte  quelli  delinquenti  >  le 
non  a  motivo  delle  perniciofe  confeguenze ,  che  in 
fvantaggio  delle  generazioni  ne  derivavano.  Che  più 
T  ifleflò  Agallino  gloriofb  Apoftolo  della  Nazione  Bri¬ 
tannica  avendo  riehieflo  da  S.  Gregorio  il  Grande  ,  fe 
permettere  gli  folle  lecito  a  quella  gente  di  già  con¬ 
vertita  F  ufo  delle  legittime  donne  ne’  confueti  menfu- 
ali  loro  tempi  $  n’  ebbe  egli  in  rifpofla  da  quel  Pon¬ 
tefice ,  fecondo  che  riferifee  il  Ven.  Beda  ^  una  feve- 
ra  proibizione . 

VII.  Non  farebbe  poco  quello  che  fino  a  qui 
fi  è  veduto  concorrere  all’  umana  triflezza  .  Ma  ci  è 
molto  più  da  confiderai ,  cioè  altri  principj ,  da  cui 
quella  fuol  efière  fenza  alcun  dubbio  prodotta  ,  affine 
d’avere  tutto  comprefo  quello,  che  fu  quello  nollro 
propofito  fi  può  dire*  Lo  fmoderato  nutrimento  ,  ola 
cattiva  Scelta.  de?  cibi ,  e  delle  bevande  ,  o  al  contrario 
là  troppa  allinenza  ,  che  per  applicarli  agli  ftudj  fu- 
blimi  intraprendano  molti ,  fono  tante  cagioni ,  per 
cui  a  colloro  per  debito  coniugale  volendo  attendere 
alla  generazione ,  nafeano  a  fuo  tempo  figliuoli  imper¬ 
fetti 


a  Lib.  II.  de  cccult.  Nat.  mi-  <  Gap.  XVIII.  Verf.  XIX. 
«cui.  Gap.  Vili.  d  Hift.AngU  Lib.  I.Cap*i7. 

b  Synagog,  Iudai.  Cap.  XXXI  Refp.  X, 
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feti ,  e  di  peffima:  coflituzióne ,  a  mifara  di  quella  de3 
genitorL-imbecilli .  Di  quella  coflituzione  ne?  padri  da 
la  ragione  il  Cardano  a  perchè  i  loro  figliuoli  nafcano 
o  melenfi  ■,  o  talvolta  pazzi .  Imperciocché  quelli  tali 
troppo  dediti  alla  letteratura ,  e  rifiniti  o  dalla  dieta, 
o  dalla  cattiva  qualità  de’  cibi ,  divengono  fmunti  in- 
fenlibilmente  di  vigorofi  fpiriti ,  e  quindi  ripieni  di  ne¬ 
re  ,  e  trifte  malinconie  ,  onde  accade  ,  che  fe  in  tal 
guifa  viziati  adempiano ,  benché  languidamente  al  do¬ 
vere  maritale ,  altro  non  facciano  che  concorrere  al¬ 
la  formazione  di  un  feto ,  o  male  organizato ,  o  limi¬ 
le  in  tutto  allo  flato  del  confunto,  e  rovinato  loro 
corpo .  Il  che  non  folo  viene  confermato  dal  foprano- 
minato  Levino  *  rifpetto  a’  mafehi  ;  ma  altresì  relati¬ 
vamente  a  quelle  madri ,  le  quali  o  concepirono  in 
tempo  di  qualche  acerba  triflezza,  o  quando  agitate 
fono  da  qualunque  terribile  difa v ventura  ,  e  Iconten- 
tezza,  o  che  durante  la  loro  gravidanza  da  limili  te¬ 
tre  affezioni  d*  animo  fi  feritane  affali  te  .  Quanto  di  po¬ 
dere  ,  e  di  energica  impreffione  abbia  la  lubrica  fanta- 
fia  delle  donne  incinte  fopra  il  tenero  frutto ,  che  por¬ 
tano  nell’uterq,  indivifibilmente  legato  a  tutti  i  loro 
vifceri ,  e  corrifpondente  all*  universale  economia  del 
corpo ,  è  flato  già  dottamente  dimoflrato  da  molti  ec¬ 
cellenti  Filofofi  anatomici,  e  fi  può  quello  ancora  ve¬ 
dere  fviluppato ,  ed  illuflrato  problema  con  accurati 
efempli  dal  chiarilfimo  P.  Mallebranche  c  ed  altri  rac¬ 
conti  leggere  di  più  fi  poffòno  riportati  dal  Garceo  - 
e  da  Martino  Wenrichio  *  . 

Vili.  Se  dunque  tanto  importa,  che  ciafche- 
duno  fortifica  nel  fuo  nafcere  una  mente  fana  congiun¬ 
ta 


a  SubtiHt.  Lib.  XVIII.  d  De  Iudiciis  geniturar.  Cap. 

b  Ibid.  Lib.  I.  Cap.  IV.  XXXIII. 

c  De  intuir.  Ventate  hib*  II.  <s  De  ortn  Meaftror.  Cap.  XVII, 
Cap*  VII. 
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ta  dettamente  ad  un  corpo  ugualmente  ^no ,  quanto 
è  d’ importanza  che  nefiuno  viva  pazzo  fra;  noi  ,  con 
quanta  cura  attendere  non  dovrebbero  i  genitori ,  per¬ 
chè  a*  loro  difendenti  non  toceaflè  la  maggior  mife- 
ria  della  vita  umana ,  e  con  quanta  vigilanza  avverti¬ 
re  non  farebbe  duopo  a  quei  che  alla  pubblica  felici¬ 
tà  prefiedono ,  affinchè  quelli  malnati  parenti,  che  in^ 
ferri  già  Tono  da  qualche  perniciofa  infermità  d’  umo¬ 
ri  ,  o  di  tutta  , la  macchina ,  fodero  Segregati  ,  fe  non 
dalle  Città,  dal  conforzio  almeno  delle  femmine  ve¬ 
ni  d'ero  con  ogni  lommo  rigore  totalmente  allontanati? 
L’ufo,  o  da  la  legge  ,  tehe  era  un  tempo  in  gian  ri¬ 
gore  appo  gli  Antichi. vScozzefi  ;  quantunque  tutta  in 
fe  ileda  troppo  acerba  fodè  ,  per  edere  ad  e  di  pro- 
poda  per  norma  di  loro  buon  governo  (  perchè  ,fe  era¬ 
no  allora  fcoperti  per  la  relazione  d’ un  antico  Sto¬ 
rico  *  -,  taluni  .di  quella  nazione  che  fottopofti  fodero 
al  mal  caduco  ,  al  delirio ,  o  furore  maniaco ,  oppu¬ 
re  macchiati  di  lebbra  ,  e  anche  d’ altro  malore  pedi- 
fero  ,  Lenza  dilazione  erano  per  Lentenza  irrevocabile 
caflrati,  fe  erano  mafchi,  q  fi  feparavano  perpetua- 
mente  dal  conforzio  degli  nomini ,  fe  erano  femmine  ; 
e  fe  quede  erano  fcoperte  ,  che  o  per  fua  ,  o  per 
altrui  infezione  fodero  già  gravide  >  fenza  mifericordia 
in  un  col  feto,  vive  fi  interravano  )  :  tuttavolta  per 
edirpare  una  sì  ria  propagazione  di  uomini  dal  nodro 
commercio  molto  da  quedi  cofinmi  vetudi  apprender 
potrebbero  i  favj  Legislatori  ,  che  adattato  fodè  al 
genio  predente  ,  ed  alle  maniere  gentili  delle  nazioni 
noftre  Europee .  Queda  peri>  è  una  digreffione  ,  che 
va  troncata ,  perchè  *v$fi  ci  faccia  allontanare  dall’  in- 
traprela  efpofizione  di  tutte  Je  origini  della  triftezza,i 
iiccome  in  feguito  mi  accingo  adeflò  a  continuare  . 

tn  '  X  IX, 


a  He£h  Boetbius  de  veterum  Scot.  .moribus* 
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I  X  .•  Per  quello  ,  che  difFufamente  ne  ragionano 
2  due  celebri’  Profeilòri  in  medicina  Lodovico.  Merca¬ 
to  a  e  Rodrigo  da  Caltro  h  ,  le  donne  fanciulle ,  le  ve¬ 
dove ,  e  quelle  che  fono  Iterili  a  tanti  incòmodi  fog- 
giacciono  ,  che  non  farebbe  temerario  il  dire  V  che 
fembraflè  ad  un  giulto  penfatore  più  difgultofa  la  fo- 
cietà  di  coltoro  ,  quando  Vengono  tormentate  da’ loro 
mali di  quello  che  riufcir  poteflè  la  converfazione 
degli  Iteifi  frenetici.'  À  quelbar  fentimento  s’  accolta  e- 
ziandio  per,  le  medefime  ragioni  Daniello  Sennerto  *  ; 
il  quale  unitamente  agli  altri  fa  vedere  ad  evidenza > 
donde  avvengano  le  ferali  malattie  delle  già  accennate 
femmine  ,  e  gli  Itranilììmi  fintomi  che  le  perfeguita- 
no .  Ed  in  fatti  come  po traili  dubitare  >  '  che  per  la 
famigliarità  di  un  Filofofo  non  abbiano  a  eflère  quelle 
fra  tutti  li  {travolti  cervelli  le  peggiori?  Imperciocché 
con  ve  riandò  noi  coi  furiofi  maniaci  >  oppure  co*  fatui; 
ed  imbecilli  ;  perchè  abbiamo  1’  animo  già  prevenuta 
non  c’  è  pericolo  ^  che  fiamo  o  fieli  o  inquietati  dagli 
uni  e  dagli  altri  ;  poiché  i  primi  s’  incatenano ,  e  fe 
ne  oflèrvàno  con  maraviglia  i  fenomeni,  ed  i  fecon¬ 
di  ,  anziché  capaci  di  nuocerci  o  di  moleltarci ,  fom- 
miniltrario  alcune  volte  materia  e  rifcontro  di  pia¬ 
cevole  divertimento  .  Ma  non  è  così  quando  talu¬ 
no  per  fu  a  mala  vent  ura  s’  impegna  a  trattare  con 
quelle  donne  :  perchè  deliderando  d’  in¬ 

contrare  la  buonagrazia  ,  e  di  fpadronare  fui  loro 
cuore  riputato  leale  e  pieno  di  tenera  corrifpòndenza  , 
non  fi  può  dire  con  quante  finezze  ,  e  genero!!  uffizj 
fogliano  molti  e  molti  con  elle  abbondare  ;  al  con¬ 
trario 


-  \  ■  :  I.  <  :  ;  •  ;  . 

a  De  mulier  affè&ioiùb.  lib,  c  De  Melancholia  Virgi¬ 
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trario  però  >  o  per  la  fopprelTione  delle  loro  confuete 
purghe,  o  per  altra  cagione  non  diflòmigliante ,  inette 
Ipelfe  volte  fi  rendono  a  contraccambiare  di  buona 
maniera  quelli  affezionatilììmi  fervidori  .  I  di  fopra 
allegati  Scrittori  fanno  fede  di  quanto  ho  detto  e  fo¬ 
no  ora  per  affermare  :  poiché  dall*  impedito  corfo 
de’  loro  meftrui  fi  rifentono  le  convulfioni  uterine  ,  da 
quelle  viene  offefò  il  diaframma  ;  indi  fuccede  F  in¬ 
fiammazione  di  tutto  il  dorfo ,  e  uno  liraordinario 
calore  alla  tefia  ed  al  cerebro  *  effetti  F  uno  e  F  al¬ 
tro  degli  fpiriti  animali ,  che  fono  tumultuariamente 
agitati ,  e  fuori  del  naturale  loro  equilibrio  i  Da  un 
tal  dilordine  d’  economia  animale ,  per  legge  di  com¬ 
mercio  fra  F  anima  e  il  corpo  ,  falgono  alia  mente  alcune 
ingrate  percezioni  di  trillezza  e  d’  anfietà  ,  le  quali  per  V 
ordinario  hanno  tanta  energia  fullo  fpirito  delle  travaglia¬ 
te  femmine ,  che  le  fpingono  a’  fieri  moti  perfino  d* 
inconfolabile  difperazione  e  di  sfrenata  infofferenza ,  e 
Ipezialmente  negl?  acceffi  della  Venere ,  o  quando 
altra  paffione  violenta  inferocire  in  un  medefimo  tem¬ 
po  a  inquietarle  .  In  quella  cofhtuzione  di  corpo  e 
«F  animo  fi  potrà  non  fòlo  con  agevolezza  com¬ 
prendere  ,  fe  con  dolce  e  compiacente  accoglienza  , 
oppure  con  faflidio  e  flravagante  rifiuto  faranno  limi¬ 
li  donne  per  trattare  chi  va  loro  d’ intorno ,  ma  farà 
eziandio  ugualmente  facile  a  fpfcgarfi ,  perchè  con 
moleltiffimo  racconto  s*  odano  sfogarli  di  frequente, 
e  replicare  i  loro  lamenti  d*  un  perpetuo  dolore  di 
tella ,  della  palpitazione  di  cuore  »  della  liceità  delle 
fauci,  d’  un  alprezza  di  cute  per  tutto  il  corpo,  d’ 
un  ollinata  crudezza  di  llomaco  ,  e  d’  up  infofiritile 
doloie  nelle  mammelle;  fintomi  tutti  quelli,  che  han¬ 
no  origine  da  quel  generai  principio  poco  fa  detto  , 
il  quale  in  nulla  è  diverfo  da  quel  fangue ,  che  trac-» 
tenuto  d^l  fuo  menfuaie  sfogo  >  o  viziofamente  fi 
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ferma,  o  viene  di  nuovo  aflorbito  nella  circolazione 
con  produrre  gli  accennati  difordini  e  malori  per  tut¬ 
ta  la  macchina  .  Di  qui  accade,,  che  converfando  con 
limili  perfone  s’  incontrino  non  di  rado  molto  di¬ 
verte  da  quelle ,  che  s’  erano  giudicate  la  prima  vol¬ 
ta  ;  cioè  di  vario  umore ,  d*  animo  vile ,  languido  , 
attediato,  e  timorofo  :  e  fe  ne’  giorni  addietro  ama¬ 
vano  la  lieta  compagnia  ,  e  con  fciolta  difinvoltura 
converfavano  lontane  da  tutte  le  fc iocche  debolezze 
della  vita ,  toftochè  poi  fono  fiate  toccate  da  quella 
tale  infermità ,  un  mito  genio  Y  ha  immediatamente 
afiàlite  ,  i  tetri  e  Ipaventevoli  fogni  fono  divenuti  T 
ordinaria  occupazione  de’  loro  penfieri  ,  Y  ombre  , 
le  vifioni,  le  fantafime,  le  fuperftizioni,  ed  altre  fol¬ 
lie  di  quella  natura  li  fon  fatte  T  indivife  compagne 
della  loro  folitudine  ;  e  fotto  un  bel  pretello  di  più 
perfetta  Religione  fi  fono  abbandonate  ad  un  ozio 
perniciofo  con  ifeapito  immenfo  delle  co  fe  familiari 
con  biafimevole  trafcuratezza  dei  loro  più  intereflànti 
doveri,  e  con  una  catena  d’  altre  pellime  confeguen- 
ze  ;  fenza  accorgerli  di  camminare  fuori  della  via  del 
buon  fenfo ,  e  della  vera  pietà  :  anzi  invafate ,  e  forte 
ancora  da  qualche  fiolto  fèdotte  ed  animate ,  fi  fon 
date  a  credere  d*  ellère  ormai  giunte  al  terzo  Cielo, 
ed  ivi  afcoltare  le  arcane  parole ,  che  alle  altre  fem¬ 
mine  profane  fono  negate  . 

X.  Le  cagioni  però,  che  fino  a  qui  fono  fiate 
divilate ,  nè  tutte  fono  ,  nè  tampoco  le  più  attive  . 
Quelle ,  che  per  così  dire  Hanno  fuori  del  noftro 
corpo ,  e  non  oftante  hanno  fopra  d’  elfo  una  poten¬ 
te  influenza ,  quali  fogliono  annoverarli  Y  aria  e  ’l  nu¬ 
trimento  cattivo ,  e  T  eccedo  del  mangiare  e  del  bere, 
ed  altri  difordini  che  a  quelli  vengono  in  feguito  ,  lo 
fmoderato  efercizio  della  macchina,  la  vita  folitaria  , 
e  quella  che  per  mancanza  d’  educazione  fi  confuma 

E  dall’ 
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8atP  ozio ,  quelle  intendeva  a  (legnare  come  fecondif- 
fime  caufe.  della  Pazzìa  .  Che  dall'  aria  malfana  ed 
impura  molte  malattie  procedano ,  è  cofa  orami  fuor 
d’  ogni  dubbio  :  e  per  non  regiftrare  una  ferie  lun- 
*ghiflìma ,  e  noiofa  di  Profeffori  per  altro  eccellenti, 
il  folo  Galeno  nel  fuo  Trattato  de  fanirate  menda 
non  folo  e  diperfe  badante ,  ed  uguaglia  di  pefo  alla 
tcftimonianza  di  tutti  gF  altri,,  ma  lo  dimollra  ezian¬ 
dio-  per  le  ragioni  prele  dalla  filofofia  e  dall’  arte  . 
Ma  il  Bodino  prova  di  più  col  lume  delia  fforia  nel 
fuo  quinto  libro  della  Repubblica  *  ,  che  le  Regio¬ 
ni  in  eltremo  calide ,  come  in  alcune  Provincie  della 
'Spagna  ,  in.1  tutta  1’  Affrica,  e  nell’  Alia  minore  , 
contano  fempre  un  numero-  sì  grande  di  fanatici  da 
catena,  che  ampliffimi  e  particolari  Spedali  a  quella  ef¬ 
fetto  edificati  appena  fon  capaci  da  pertutto  di  contenere 
quella  mifera  gente .  Il  che  non  foto  viene  conferman¬ 
te  da  Lione  Affocano  *  ,  ma  da  effo  pure  abbiamo 
1*  indicazione  di  quella  pazzia  così  univerfiJe  ;  la  qua¬ 
le  condite  in  una  furiofa  collera,  che  per  poco,  e 
forfè  talvolta  ferrza  alcun  motivo  agevolmente  in.  quei 
popoli  s’  accende  .  Nè  per  verità  recar  deve  maravi¬ 
glia  il  collante  fenomeno ,  tollochè  li  faccia  rihef- 
fìone  all’  abbruciamenta  di  tutte  quelle  campagne  ,  ed 
alle  infuocate  arene ,  che  nell’  Arabia  deferta  fpezial- 
mente  lì  fpandono  imperciocché  ivi  è  sì  fervido  e 
cuocente  il  fole  ,  ma  molto  più  nella  Mefopotamia  -, 
che  gF  animali  per  la  maggior  copia  efpolìi  allo  feo- 
perto  perifeana ,  e  gF  uomini  per  relazione  di  Lodo- 
vico  Vertomanno  c  ,  fe  non  vogliono  rellare  abbru¬ 
ciati  feroci  dalle  vampe  del  giorno  ,  o  rimanere  involti  ed 
arrogiti  dalla  fuddetta  arena,  lì  guardano  ben  bene  di 

non 


d  Cap.  I.  e  V. 
b  Lib.  III.  De  Fetta  Urbe, 


c  Navigai.  lib.  II.  cap.  IV. 


43 

non'  ufcire  dal  coperto ,  e  fo!o  di  notte  tempo  il  ritxo^ 
vano  infieme  per  attendere  agl’  affari  ed  alla  merca¬ 
tura  .  L’  eccello  adunque  dell*  aria  troppo  avvampante 
contar  fi  deve  fra  le  origini  maffime  del  delirio  e, 
della  triliezza  .  La  qual  cofa  viepiù  fi  rende  chiara 
accurata  oflervazione  d*  Ercole  di  Saffo nia  ,illulìre  me¬ 
dico  un  tempo  in  Venezia  ;  il  quale  aflègna  per  ra¬ 
gione  della  malinconia,  che  per  lo  più  lì  fcuopre 
nelle  donne  Viniziane  ;  perche  effe  hanno  per  collume 
di  flar  molte  ore  del  giorno  a  .ricevere  i  raggi  del 
fole  *  .  Tutto  quello  quanto  pafla  per  ficuro  princi¬ 
pio  della  pazzia  a  motivo  d’  un  fervido  clima ,  altret¬ 
tanto  è  certifllmo  per  un’  altro  ecceffb  d*  aria  o  di 
clima  freddiflimo  o  d’  atmosfera  umidiffima  ,  e  molto 
denfa  .  A1P  una  ed  àJP  altra  attribuir  de  veli  non  olìan-t 
te  T  abituale  malinconia  di  tutti  coloro  ,  che  refpira- 
no  quello  tale  elemento ,  di  cui  ugualmente  che  col 
cibo  fi  nutrilcono  giorno  e  notte  .  Aleflandretta  nelP 
Afia  minore  -,  Durazzo  nell’  Albania ,  tutta,  la  Litua¬ 
nia  ,  le  Paludi  Pontine ,  ed  anche  tutti  gP  altri  paefi 
paludofi ,  e  maremanni  nell'  Italia  ;  Salisbury  in  oltre 
nell'  Inghilterra  ,  Amfferdam ,  Leida  ,  Utrecht  ,  ed 
altre  Città  dell’  Olanda ,  Stockholm  nella  Svezia ,  e 
la  lieflà  Capitale  Madrid  nella  Spagna  faranno  paefi 
ricchi ,  popolati  *  e  comodi  alla  navigazione  ed  al 
commercio  ;  ma  non  celieranno  per  quello  d’  effcre 
immerfi  in  un  fluido  infalubre  c  perniciofo  ,  ove  gP 
abitatori  e  cittadini  di  tetro  e  trillo  genio  -collantemen¬ 
te  ripieni  fi  inoltreranno  .  In  una  parola  ,  iiccome  no¬ 
tò  bene  Levino  Lennio  *  quando  P  aria  è  ferena ,  e 
da’  benigni  venti  purgata ,  Uà  con  noi  P  ilarità  dell* 
animo ,  e  T  agilità  di  tutta  la  perfona  ;  all’  oppofito , 
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fe  il  cielo"  fi  fa  caliginofb  e  grave ,  la  mente  s' abbàtte 
tofto  »  ed  una  fitta  ingratifìima  noja  c*  opprime  .  Vir¬ 
gilio  ,  che  non  era  folamente  Poeta ,  ma  efatto  ofTer- 
vatore  eziandio ,  verfeggiando  meco  in  quello  mira¬ 
bilmente  è  d*  accordo  a  . 

Ve  rum  ubi  tempeftas ,  &  cóli  mobili  s  bum  or 
Mutavere  vìas  ;  &  Juppitet"  bumidus  auflris 
Denfet;  erant  quó  rara  modoy  &  quó  denfa  relax  et: 
Vert  untur  fpecies  animar  uni  »  <£r  peti  or  a  motus 
Nunc  alios  dum  nubila  ventus  agebat 

Concipiunt . 

XI.  Sebbene  Y  aria  appretti  al  corpo  umano  un 
continuo  pafcolo ,  e  ne  confervi  il  vario  perenne  mo¬ 
to  ,  da  cui  dipende  poi ,  o  la  fallita  o  il  gran  difor- 
dine  della  pazzia ,  nondimeno  il  fottentamento ,  che 
quello  prende  per  mezzo  del  cibo  e  della  bevanda  è 
più  decifivo  pel  noftro  bene  o  male  Ilare  di  quello 
che  creder  fi  poflà*  dall'  aria  fola  originato  :  E  qui  bi- 
fogna  approvare  il  fentimento  del  celebreFernelio  *  ,il 
quale  fi  dichiara  efpreflamente ,  che  per  generare  le 
malattie,  ed  in  particolare  la  malinconia  tengono  la 
parte  principale  la  qualità  e  la  quantità  di  quel  che 
patta  per  la  gola. 

Non  è  si  facile  a  determinare ,  fra  gl*  innumera¬ 
bili  generi  del  noftro  alimento ,  il  falubre  dal  nocivo , 
quanto  per  avventura  è  flato  giudicato  ed  efeguito  da 
uomini  per  altro  fommi  e  di  primo  credito  nclP  ar¬ 
te  medica  :  perchè  di  tanti  e  tanti  ,  fe  non  pochifli- 
mi  fe  ne  poflòno  qualificare ,  o  d’  una  falubntà  o  d* 
tana'  permciófa  natura  ,  che  generalmente  alla  univerfi- 
tà-  de,f  cofpi  umani  convenga  >  oppure  arrechi  pregiu¬ 
dizio,  del  rimanente  tutti  gl’ altri  fono  relativi <e  legati 

nella  loro  gran  difcrepanza  alle  diverfe  cofticuzioni  degl" 
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individui;  le  quali,  perchè  in  oltre  fi  trasformano  per 
molti  accidenti ,  e  prendono  fovente  varia  condizi  ne  * 
quindi  contentarli  fa  d’  uopo,  che  su  la  feorta  degl* 
antichi  Maeftri  n*  accenniamo  alcuni  pochi,  che  tifa¬ 
ti  più  ficuramente  conducono  alla  meftizia  ed  al  ma¬ 
le  della  pazzia .  Per  la  qual  cofa  non  mi  prenderò 
gran  cura  d*  entrare  su  V  efempio  de’  Medici  Àra- 
befchi ,  e  d*  altri ,  come  di  Gio.  Br aerino  *  ,  d*  An¬ 
tonio  Fumanello  *  ,  e  del  Commentatore  della  Squo- 
la  Salernitana  ;  nelPimprefa  d’  un  minuto  incerto  det¬ 
taglio  intorno  alle  qualità  fpecifiche  de5  cibar j ,  e  fòlo 
per  accollarmi  al  più  particolare  dirò  in  primo  luo¬ 
go  quel  che  per  indubitate  riprove  ed  efperienze  fat¬ 
te  da*  famofi  valentuomini  non  ammette  eccezione 
intorno  all*  ufo  del  pefce  e  dell1  erbe  * 

Non  è  opinione  d*  un  foìo  tutto  ciò  ,  che  con¬ 
tro  il  vitto ,  che  fi  prende  da  molti  col  pefee  d’  ac¬ 
qua  dolce ,  è  fiato  ragionato  .  Francefco  Bonfueto  c  ha 
riunita  in  due  verfi  la  ragione  di  tutti  coloro,  che 
hanno  difapprovato  quefto  particolar  nutrimento  : 

Nam  Pifces  omnes  qui  /lagna  lacufque  frequentant  ; 

Se  in  per  plus  facci  deterioris  habent . 

Il  celebre  Paolo  Giovio  ^  pretende,  che  fi  debbano 
eccettuare  le  lamprede ,  le  quali  altamente  magnifica , 
e  fi  duole  ,  che  taluni  troppo  timorcfi  ed  inatti  a 
giudicarne  le  tengano  in  difpregio  ed  abominio .  Ma 
al  contrario  fi  leggono  da  tutti  gl*  altri  condannate  in 
ogni  luogo  ed  in  ogni  tempo ,  e  Ipezialmente  intor¬ 
no  al  Solftizio  lenza  eccettuare  nè  fani  nè  ammalati . 
Ippolito  Salviano  nel  fuo  libro  De  Pifcium  natura  & 

-  pre- 
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preparatione ,  flampjto  in  Roma  con  eleganti  figura 
nel  1554.  Aima  il  Carpione  (  col  quale  per  altro 
fi  forniCcono  le  menfe  de’  Grandi ,  e  fi  tiene  d’  una 
fq uifita  delicatezza  >e  nutrimento  )  nulla  migliore  de¬ 
gl’  altri  Pefci,  e  vifcofo  ugualmente  che  i  più  vili* 
Ma  per  non  trattenerli  in  un  efame ,  il  quale  è  di¬ 
pendente  da  molti  capi,  e  foprattutto  dal  redimento 
divello  de’  fiumi ,  e  dalla  natura  delle  acque  ,  e  degl’ 
alimenti  de’  medefimi  Pefci  altrettanto  varj ,  accorde¬ 
rò  che  quei  di  mare  ,  fecondo  il  Pentimento  del  Go¬ 
ni  elio  *  fia  no  da  preferirli  agl’ altri  dell’ .acqua  dolce  * 
e  che  gl’  uni  e  gl’  altri ,  come  penfa  il  rinomauflìmo 
filofofo  Sig.  Dottor  Bianchi  >  ,  generalmente  parlan¬ 
do  non  fiano  d’ un  cattivo  cibo,  il  quale  per  la  bre¬ 
vità  delle  fibre ,  di  cui  è  compoflo ,  più  facilmente 
fi  digerjfca ,  e  pafii  in  noflro  nutrimento  ,  che  non 
fanno  le  carni .  Sarò  ancora  del  pari  facile  a  concef- 
dere ,  che  moltiflìmi  Pefci  fiano  utili  eziandio  nella 
medicina  ,  e  che  giovino  alla  tifichezza ,  come  fono  i 
Pefci  armati ,  la  Chiocciole  terreftri ,  le  TeftugginG 
e  molto  più  i  Ranocchi ,  i  quali  generi  di  anima¬ 
li  tra’ Pefci  comunemente  fono  annoverati.  Ma  farò 
altresì  Infleffibile  nel  foftenere ,  che  non  Polo  1’  eccef. 
fo  nella  quantità,  ma  che  il  perpetuo,  benché  mo¬ 
derato,  ufo  ancora  delle  carni  aquatiche  altro  non 
generi  in  chi  le  mangia  ,  che  un  abituale  malinconia  . 
Il  Foreflo  nelle  fue  oflèrvazioni  mediche  c  ,  attefla , 
che  efléndo  egli  Profe  flòre  Curante  de’  Frati  Cetofi¬ 
ni  in  Olanda  (  i  quali  per  .tutto  1’  anno  fenza  eccet¬ 
tuare  lo  flato  d’  infermità;,  da  Pevera  e  ferrea  legge 
fono  obbligati  a  campare  di  Pefce  )  ha  conofciuto 
che  le  continue  triftezze  .di  quei  folitarj  erano  le  più 

Qfti- 
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odinate  de’ Frati  d*  altro  qualunque  Ordine,  perchè 
indifcretamente  £  mantenevano  a  t  tace  adirmi  alle  pa¬ 
terne  antiche  loro  Tradizioni  sù  quello-  punto  *. 

XII.  Molto  più  divilàre  fi  potrebbe  del  vitto , 
che  fi  prende  da  molti  col  fòlo  ulo  del  Pefce  ,  e  de' 
danni ,.  che  arreca  sì  al  corpo  che  alla  mente  .  Ma 
efièndochè  dal  vitto;  erbaceo  non  minori  fe  ne  dimo- 
ftrano  gl*  incomodi  e  gli  fconc erti ,  io  perciò  mr  ac¬ 
cingo  per  maggior  brevità  ad  efporre*  per  quell’’  altro 
principio  ».  qualmente  il  purov  vitto  Pitagorico  cotan¬ 
to  magnificato  dal  chiarilfimo  noftro  Antonio*  Coc¬ 
chi  ,  fra  gl*  altri  notabili  ed  evidenti  pericoli ,  a  cui 
efpone  la  noftra  macchina ,  ficcome  da  gran  valen-* 
tuomo  gl?  ha  polli  in  veduta  1’  illuflre  furriferito  Sig. 
Antonio  Bianchi  ,,  produce  la  trillezza ,  e  le  adope¬ 
rato  venga  faverchiamente  ,,  degenera  quella  fi¬ 
nalmente  nell’  infama  ,.  conforme  ne  aveva  da  gran 
tempo  trattato  il  Magnino  *  .  Io  già  m’  accorgo  ,  che 
quello  per  avventura  potrà  difpiacere  a  qualcheduno 
prevenuto  e  partitante  delle  Cene  T erreftri  ;  così  chia¬ 
mate  da  Plauto  ,  o  per  fervirmi  della  frafe  d’  Orazio 
delle  Cene  fenza  Sangue  .  A  me  però  nulla  preme  v. 
atte  foche  per  fole  politiche  ragioni  non  mi  conviene 
decollarmi  dà  quello,  che  il  più  verifimile  e  meglio 
appoggiato  mi  fembra.  Non  è  fidamente  di.  quelli 
tempi ,  nè  tampoco  Angolare  il  biafimo  del  vitto  ve¬ 
getabile  ».  perchè  il  furriferito  Plauto»  Y  aveva  ballante- 
mente  con  poche  parole  efpollo  in  ridicolo 
Hic  homines  tam  brevetti  vitam  colunt .  .  ... 

Qui  herbas  bujufmodi  in  alvum  fuum  congerunt 
F ormidolofum  diftii  !  non  efu  modo  » 

Qilas  herbas  pecudes  non  edunt  >,  homines  edunt . 

Ma 
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XIII.  Ma  per  diftinguere  quei  vetegabili ,  che  crefco- 
no  fof pa  terra  dagl’  altri ,  che  fono  onninamente  terreftri 
trovo  in  Galeno  a  ,  e  nel  fopraccitato  Magnino  *  , 
che  le  Zucche  ,  i  Cocomeri ,  i  Cavoli ,  i  Poponi ,  ma 
in  modo  particolare  i  Cavoli  Cappucci  fono  con¬ 
dannati ,  come  quelli,  che  atti  di  per  fe  fono  a  risve¬ 
gliare  terribili  fogni  la  notte  ,  ed  a  follevare  neri  va¬ 
pori  alla  teda  fra  giorno .  Alcuni  fono  di  parere ,  che 
P  erbe  crude  e  le  infilate  fconcertino  P  ordinato  corfo 
de’  liquidi ,  eccettuata  la  borrana ,  la  lattuga ,  il  finoc¬ 
chio  ,  il  prezzemolo ,  Y  aueto  ,  il  radicchio  *  .  Ma  la 
più  ficura  e  la  generale  opinione  confile  in  tener 
fermo ,  che  un  fimil  nutrimento  f  e  qualora  in  oltre 
prefo  fia  fenza  moderazione  o  regola ,  altro  in  fatti 
non  fi  fperimenti ,  che  un  veleno ,  il  quale  e  la  tri- 
fte zza  ,  ed  altri  mali  graviffimi  induce  fovente  .  Affai 
peggiori  fono  però  le  Cipolle ,  gl’  Agli ,  le  Scalogne , 
fe  Radici ,  le  Paftinache ,  e  tutti  gl’  altri  frutti  bulbo- 
li  ,  che  lì  cavano  di  lotto  terra ,  e  ne  fanno  autore¬ 
vole  teftimonianza  per  le  fopraddette  ragioni  il  Guai¬ 
nerio  d  5  .ed  il  Bruerino  *  .  Tutti  i  mentovati  Scritto¬ 
ri,  e  molti  più  che  per  non  troppo  attediare  fi  la* 
fciano  nella  penna ,  follengono  altresì ,  che ,  oltre  i 
già  efpofii  vegetabili,  le  Sufine,  le.Ciriege,  le  Noci, 
le  Nefpole ,  e  molt’  altri  frutti  arborei  apportino 
Tempre  qualchè  danno ,  ma  che  molto  maggiore  poi 
fia  il  difafiro.,  quando  fe  ne  mangiano  in  quantità  e 
fenza  mifura .  Il  che  viene  eziandio  confermato  dal 
Cardano  fi  ;  il  quale  racconta,  che  nella  Città  di  Fef- 
fa  nell’  Africa  fi  trovino  perpetuamente  travagliati  da 
gran  malori  quegP  abitanti ,  e  quello  per  P  ecceffivo 

ci- 
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ciba rfi  de’  frutti ,  e  fino  a  tre  volte  il  giorno.  Non 

parlo  delle  Fave,  de’  Pifelli,  e  degli  altri  legumi, 
perchè  fe  quelli  femi  farinacei ,  fpezialmente  fecchi , 
entrino,  quantunque  cotti  nel  noftro  Stomaco,  vi  la¬ 
vorano  poi  di  tal  modo ,  che  rifvegliano  per  confecu- 
tivo  ed  infeparabile  prodotto  la  mia  triftezza  tanto 
infefta  alla  tranquilla  ed  uguale  economia  della  vita 
animale  e  ragionevole . 

XIV.  Tutto  quello  farà  ballante  ,  e  proporzio* 
nato  a ’  rillretti  confini  d’  un  breve  Trattato  ,  onde 
polla  contentarmi  d’ avere  accennato  in  rillretto  per 
una  delle  origini  della  Pazzia  il  cibo  de’  vegetabili.  Ma 
non  per  quello  1’  altro  e  più  ufi  tato  nutrimento  delle 
carni  degli  animali  terrellri  fi  potrà  eccettuare,  co* 
me  fe  folle  onninamente  falubre .  Sono  certamente  difi. 
pollo  e  perfuafo  ad  accordare ,  che  non  tutte  le  for¬ 
ti  di  cibo  animale  fiano  di  per  fe  lleflè  potenti  a  ca¬ 
gionare  la  malinconia  e  le  inquiete  affezzioni  allo  /pi¬ 
rico  ;  ma  non  mi  fi  potrà  opporre  con  buona  ragione 
fu  la  fcorta  il  fondamento  d’  uomini  gravi  e  d’  autori¬ 
tà  ,  che  quelle  carni ,  le  quali  fono  compolle  d’  una 
fibra  più  dura  e  d’  un  vifcido  più  collofo  delle  al¬ 
tre  (  come  fono  i  buovi  aratori ,  i  galli  vecchi ,  i  por¬ 
ci  troppo  ingraflàti ,  e  tutto  il  più  groflò  falvaggiume 
de’  quadrupedi ,  e  d’  alcuni  volatili  )  non  s’  abbiano 
a  contare  fra  quelle  tante  difpofizioni ,  che  fanno  im¬ 
pazzare  .  Galeno  a  per  la  ragione  fuddetta ,  notò  che 
la  carne  vaccina ,  per  la  fua  difficile  dige/lione  porta¬ 
va  facilmente  i  fuoi  mangiatori  ad  una  abituale  ma¬ 
linconia  .  Il  Bruerino  ^  biafimò  la  carne  di  capra  ,  e 
la  ripofa  fra  quell’  alimenti ,  che  fi  feparano  in  un 
fugo  atrabiliario  ;  nel  che  s  incontra  concorde  il  mede- 
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fi  no  Galeno  nella  citau  fua  Opera  *  .  Molto  più 
dovrà  efcluderfi  dal  buon  nutrimento  come  nemica 
deli’  equabile  armonia  del  noftro  corpo  la  cacciagione 
delle  Lepri ,  de’ Caprioli ,  de’  Daini,  de’  Cinghiali,  e  d* 
altri  animali  di  natura  o  più  felvaggia  o  piu  feroce  :  dalla 
carne  de’  quali  ;  ficcomc  da  quella  de*  buovi  aratori  vec¬ 
chi  quantunque  fi  tragga  buona  foftanza  (  maffima- 
mente  per  alcune  perfone  dedite  alla  fatica  corporale  ) 
onde  la  forza  ed  il  vigore  in  quelle  proviene  ;  nondi¬ 
meno  alla  maggior  parte  sarà  fempre  nociva .  Così 
il  Magnino  *  ed  altri  che  per  regiltrarli  s’  empiereb¬ 
bero  le  pagine  d’ allegazioni  .  E  benché  nell’  Inghil¬ 
terra  Ha  in  gran  credito  il  falvaggiume  d’  ogni  gene¬ 
re  ,  e  per  elio  ampliffimi  Parchi  fi  mantenghino  ,  e 
con  quelle  fornite  liano  quotidianamente  tutte  le  ta¬ 
vole  ,  tuttavolta  anche  quella  ragione  fra  le  altre  li  può 
fpiegare  1’  ollinata  e  particolare  trillezza  e  taciturnità 
degl'  Ingleli .  Non  è  certamente  da  tenerli  in  poco  conto, 
per  una  particolare  eccezione  degli  animali  di  quei 
paelì ,  e‘  la  diverfa  maniera  d’  andare  a  caccia  ,  e  1’  arte 
affatto  diffìmile  de’  cuochi  ingleli  nel  cucinarli  .  Le 
caccie  ingleli  hanno  per  loro  termine  la  prefa 
dell’  animale  fenza  lo  fparo  per  lo  più  d’  alcun’  ar¬ 
me  da  fuoco  \  il  che  s’  ottiene  infeguendo  le  beftie 
a  cavallo  ,  e  col  maeffrevole  giro  de’  cani ,  i  quali 
le  conducono  lino  a’  piedi  de’  cacciatori ,  frollate  e  femi- 
vive  .  A  tutto  quello  in  oltre  le  s’  aggiunga  la  ma¬ 
niera  di  cuocere  dette  carni  dalia  nolira  onninamente 
dilcrepante  (  ficcome  è  oramai  a  tutti  noto  )  po- 
t raffi  facilmente  accordare  ,  che  codelto  falvaggiume  , 
o  non  arrechi  tanto  danno  a’  Signori  Ingleli  ,  o  che 
mercè  altri  vantaggi ,  che  lunga  cofa  farebbe  qui  ef- 
fporre,  quali  altre  altre  nazioni  non  hanno  ceffi  una  gran 
parte  di  nocumento  e  pollino  liberamente  cibarfene . 

XV.  Al¬ 
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X  V .  Altrettanto  dir  fi  potrebbe  della  cacciagio¬ 
ne  d’ animali  volatili ,  come  d’  Anitre  ,  d’  Oche  ,  Ci¬ 
gni,  Pavoni,  Grue  ,  Smerghi  ,  Folaghe,  Farchetole  , 
ed  altri  uccelli  di  grolla  mole ,  e  di  fimil  natura  ;  nel¬ 
la  guifa  che  dal  foprannominato  Bruerino  *  fono  flati 
eccettuati,  e  come  pregiudiziali  a  una  retta  coftitu- 
zionà  di  corpo  fono  flati  dal  mcdefimo  notati .  Ma 
perchè  ritornerebbero  in  campo  le  ragioni  di  tal  no¬ 
cumento  ,  le  quali  non  farebbero  punto  diffimili  dalle 
già  dette  ;  perciò  in  oflèquio  di  una  non  difgradevole 
brevità  ,  m’  afterrò  di  trattarne  a  lungo,  contento  folo 
di  averli  accennati ,  come  uno  di  quei  principj ,  che 
al  pari  degli  altri  fin  qui  efpofli  concorrono  alla  paz¬ 
zia.  Per  la  qual  cofa  in  confeguenza  della  brevità 
propellami  ,  farò  palfaggio  ad  efporre  altre  origini 
delle  quali  non  poche  ancora  ce  ne  reflano  , 

XVI.  Lafciato  per  tanto  P  efame  della  qualità 
fpecifica  de’  cibi ,  e  della  fpecifica  loro  natura  ,  m’  ap¬ 
piglierò  adeflò  al  più-ficuro,  ed  a  quello  che  per  uni- 
verfale  confentimento  diftrugge  il  bell’  ordine  ,  e  Y  uni¬ 
forme  corfo  di  noftra  fanità  ;  il  che  in  altro  non  confifle  » 
che  nell’  eccello  del  mangiare  ,  e  del  bere  ,  dalla  cui  chia¬ 
ra  dimofirazione  rifiliti ,  che  ficcome  dalla  qualità  ,  così 
dalla  quantità  di  quello  che  paflà  per  la  gola  la  vera 
e  formale  pazzia  ficuramente  difeenda .  E  certamente 
meno  incredibile  fembrerà  quello  a  mio  credere  ,  qua¬ 
lunque  volta  fia  fatta  rifleffione  a  quel  detta  di  tutti  i 
Medici  per  cui  è  conteftato  come  vero  ,  che  più  in¬ 
comparabilmente  fono  quelli  ,  che  terminano  i  loro 
giorni  per  le  crapule,  e  altri  viziali  difordini  nel  ci- 
barfi  ,  di  quelli ,  che  contar  fi  pollino  da  lungo  tempo 
o  morti  in  guerra,  o  per  altrui  giufla,  o  ingiufla  ma¬ 
no  dalle  armi  omicide  trafitti .  Qlferva  Plinio  *  ,  che 
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non  tanto  da  un  ecceflò  uniforme  di  cibo  ,  ma  molto 
più  dalla  copia  ,  e  dalla  difcrepante  varietà  del  mede- 
ììtio  tutto  infieme  ammaliato  ,  e  molte  ,  e  frequenti 
malattie  ,  e  F  accelerata  morte  provengono  .  Dalla 
medefima  intemperanza  per  atteflato  del  Fernelio  *  fi 
rifentono  di  più  altri  guai,  oltre  i  già  detti,  e  fi  dà 
la  ragione  delle  repentine  morti ,  e  di  tante  immature 
vecchiezze  unite  a  quei  trilli  accompagnamenti ,  che 
deli*  avanzata  età  furono  da  noi  detti  di  fopra  ,  del 
tutto  propri! .  Oflervò  Celfo  *  ,  che  il  caldo  ,  il  fred¬ 
do,  e  la  fatica  a  quei,  che  parcamente  vivono  mino¬ 
re  arrecano  danno  ,  che  ar  ben  pafciuti  >  e  quindi  fu 
fempre  tenuto  da*  Medici  il  vitto  parco  pel  principal 
cardine  della  noftra  falute  .  Per  propria  efperienza  han¬ 
no  inoltre  confeflàto  non  pochi,  che  nè  colpi  di  av- 
verfà  fortuna  ,  nè  le  percollè ,  e  lefioni  efterne  arriva¬ 
no  a  danneggiare  i  fobrj  >  come  gl’  intemperanti  ;  e 
che  le  paffioni ,  non  che  di  nuocere  ,  appena  hanno 
forza  di  farli  fentire  da  chi  temperatamente  fen  vive . 
Laonde  ficcome  nella  fobrietà ,  per  fentimento  de’  ve¬ 
ri  Filolòfi  fu  fempre  ftimato  contenerli  uno  de*  prin¬ 
cipali  appoggi ,  a  cui  s*  attiene  Fumana  felicità  *  :  cosi 
dall’  ecceflò  viziofo  del  mangiare  ,  e  dei  bere  fi  dimo- 
flrerà  ,  che  oltre  i  già  efpolti  fconcerti  della  fanità  , 
la  pazzia  ancora  per  necefiàrio  confecutivo  ,  la  diver- 
fa  lua  coftituzione  riconofce.  A  quello  fi  aggiunga, 
che  graviamo  rifentono  Fincomodo  in  tutta  l’econo¬ 
mia  animale  quelli  ,  che  troppo  mangiano  *  qualora 
non  avvertino  di  guardarli  dall’  aria  umida ,  e  fredda  ; 
altre  due  forgenti  da  noi  di  fopra  annoverate  della  no- 
flra  trifle2za  (io).  Imperciocché  fecondo  F  ollèrvazione 
del  chiariffimo  Santorio  d  col  cibo  nello  ftomaco  poco 
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fi  trafpira,  e  tanto  meno  ,  quanto  la  pancia  è  più 
piena .  Infatti  in  tempo  che  la  pienezza  dura  ci  Ten¬ 
tiamo  impigriti ,  e  laflì  :  e  perchè  per  lo  /limolo  del 
pefante  ventricolo  ,  più  a  quella  parte ,  che  all*  elterne 
fi  muove  il  fangue  (  trattane  la  faccia ,  la  quale  per  al¬ 
tre  ragioni  fuole  allora  rolTeggiare  )  quindi  è  che  all* 
ellerno  Tentiamo  un  notabile  raffreddamento .  Il  fred¬ 
do ,  e  F  umido  dell’ aria  adunque,  fe  allor  ci  colghino 
fono  nel  cafo  di  farci  maggior  male  ,  ed  impreffione 
perchè  non  opponendoli  allora  il  moto  de’  fluidi  ,  il 
quale  dall*  efterne  parti  fi  è  allontanato  >  al  rigore  dell* 
Atmosfera ,  perciò  i  pori  ,  e  gli  orifizj  tutti  del  no- 
ftro  corpo  maggiormente  fi  rifìringono ,  onde  non  fo~ 
lo  T  infenfibile  trafpirazione  fi  diminuifce  ,  ma  altresì 
fi  pone  per  quello  un  altro  oliacolo  anche  a  quella  , 
che  dopo  r  ingreflò  del  chilo  nel  fangue  dovrebbe  fuc- 
cedere  *  Da  quella  mancanza  poi  di  conveniente  tra¬ 
fpirazione  non  leggiero  lari  lo  fconcerto  allo  ftomaco* 
alla  digellione ,  e  all’ altre  funzioni  animali  ,  ed  a  quel¬ 
lo  univerfal  vigore ,  e  robuflezza ,  che  dal  prefo  nu¬ 
trimento  dovrebbe  in  noi  nfentirfi;  laddove  all*  oppo- 
fito  compiuta  la  digellione ,  perchè  i*  anguftie  de'  va- 
fellini  pel  freddo  contratti  fono  accrelciute  ,  non  può 
aireflerne  parti  ritornare  il  moto  de* fluidi;  e  quindi 
ha  origine  la  laflìtudine  per  tutte  le  membra  ►  Ma  non 
minore  è  1*  aggravio  che  provar  devono  i  gran  man¬ 
giatori,  quando  a  corpo  pieno  fi  trovino  in  un  am¬ 
biente  d’  aria  alquanto  calda .  Imperciocché  fe  quella 
di  per  fe  lleffà  ci  annoia ,  e  ci  dà  affanno ,  molto  più 
ci  fi  renderà  grave  ,  e  molella  ritrovandoci  dalla  co¬ 
pia  del  cibo  vinti ,  e  profilati .  Quello  maggiore  af¬ 
fanno  intanto  men  foffnbile  fi  fa  fentire  ,  perchè  dal 
troppo  dillefo  ventricolo  ,  e  i  vali  che  fralle  di  lui 
tonache  fon  frappoiii  ,  e  quei  che  per  le  adiacenti 
.parti  ferpeggiano,  reftando  compre!!,  non  lafciano  li¬ 
bero 
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bero  il  corfo  al  fangue  ,  che  per  loro  deve  pattare  , 
perchè  la  cottura  de’  cibi ,  e  le  feparazioni  fi  faccia¬ 
no  a  dovere  .  Onde  comandava  per  quello  Ippocratc 
a  che  durante  P  Ellate  la  quantità  del  cilo  dimi¬ 
nuirli  dovette  ,  e  qualunque  ripienezza  fuggire .  Per 
lo  che  il  Guainerio  *  e  per  quelle  ,  e  per  altre 
mediche  ragioni  infegnò ,  che  dalla  viziofa  confue- 
tudine  in  alcuni  d’  empierli  fmoderatamente  a  tavola 
erano  fiati  da  lui  oflèrvati  diventar  pazzi ,  e  furibon¬ 
di  ;  ed  attefta  che  di  Umili  avvenimenti  era  fiato  tefti- 
monio  oculare  nelle  perfone  di  molti  di  quei  falli  Pro¬ 
feti  fra  Turchi ,  chiamati  volgarmente  Santoni . 

XVII.  Quantunque  però  P  infama ,  e  lo  sbilan¬ 
cio  dell’  equilibrio  nella  noftra  macchina  fi  potta  age¬ 
volmente  dedurre  dal  già  efpofio  principio  di  ripie¬ 
nezza  ;  tuttavolta  ficcome  non  c’  è  regola ,  che  a  qual¬ 
che  eccezione  non  iia  fottopofta  ;  così  io  per  me  giu¬ 
dico  ,  e  appoggiato  alle  oflervazioni  di  uomini  celeber¬ 
rimi  non  ho  difficoltà  di  affermare  ,  che  P  ecceflcfdel 
mangiare ,  e  del  bere  ,  prima  di  determinarlo  per  u- 
na  delle  Porgenti  della  pazzia  ,  abbia  a  mifurarfi  piutto- 
fio  fecondo  il  cofiume ,  temperamenti ,  e  climi  delle 
nazioni  ,  che  a  norma  di  una  afiòluta  maffima ,  la 
quale  a  cialcheduno  individuo  ,  e  alla  maggior  parte 
de’  gran  mangiatori ,  e  bevitori  pofià  ficur amente  adat¬ 
tarli  .  La  confuetudine  tiene  fopra  di  noi  grand’  impe¬ 
ro  ,  ed  ha  ragione  d’  un’  altra  natura .  Per  quello  dal 
fatto  medefimo  convinti  veggiamo  gP  Inglefi  i  quali 
per  ordinario  cofiume  fono  nelle  loro  menfe  ,  e  fra 
giorno  gran  mangiatori  di  carni  f  :  fappiamo  in  oltre 
a  quale  eccedo  di  bere  fiano  comunemente  portati  i 
Polacchi ,  e  tutti  i  Tedefchi  in  generale .  Onde  bene 
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c  da  fuo  pari  fentenziò  Y  immortale  ,  e  fperimentatif- 
limo  Ippocrate  ,  che  tutto  ciò,  il  quale  è  confueto  , 
benché  polla  annoverarli  fra  le  cofe  peggiori  ;  o  nef- 
funo  o  minore  incomodo  fuole  apportare  a  ;  per  lo 
che  dille  altrove  ,  che  molti  avvezzi  a  mangiare  più 
$’  efponevano  al  rilchio  di  peggiorare  la  loro  fanità  col¬ 
la  violenta  fobrietà  ed  attinenza ,  che  colla  abbondan¬ 
za  de’ cibi  b  .  Per  quella  medefima  ragione  racconta 
il  poco  fa  mentovato  Guainerio  c  d’aver  veduti  non 
pochi  diventare  maniaci  per  aver  voluto  pattare  ad  un 
tratto  da  un  vitto  copiolò  a  un  oppofto  eccetto  di 
fobrietà  ,  e  di  digiuno  :  Ma  fopra  modo  difcreto  e  fag¬ 
gio  li  fa  conofcere  il  noftro  Ippocrate ,  quando  a  que¬ 
llo  propolito  ofierva  altrove  ^  ,  che  in  genere  di  vit¬ 
to ,  o  in  qualità  ,  o  quantità  fa  d’  uopo  aver  rifguardo 
al  tempo  ,  ali’  età  ,  al  paefe  ,  e  alla  confuetudine . 

XVIII.  Avvertiamo  però  che  dal  volerli  appun¬ 
to  dilcoftare  da  quefte  regole  non  Ila  una  delle  più 
forti  cagioni  di  molte  mortali  infermità  ,  e  del  disfa¬ 
cimento  della  macchina  d’  onde  abbiamo  finora  ripe¬ 
tuta  la  Pazzia .  Chi  volette  introdurre  all’  ufo  de’  Tar¬ 
tari  il  vitto  colle  Carni  crude  de’  Muli ,  e  de’  Cavalli  ; 
chi  fecondo  il  confueto  Itile  dell’  Islandia  fotte  vago 
di  cibarli  giornalmente  di  tutto  latte ,  cacio  ,  e  butir¬ 
ro  ;  fervidi  de’  pelei  in  vece  di  pane  e  lafciato  da  par¬ 
te  il  vino ,  con  tal  forte  di  nutrimento  bever  fempre 
acqua  ;  chi  finalmente  ,  come  praticano  i  Turchi  tran¬ 
gugiare  voleflè  non  a  dramme  ,  ma  a  intiere  oncie  il 
mortifero  Oppio  ,  farebbe  certamente  coftui  da  eflèr 
dilcacciato  colle  fifehiate,  perchè  fi  conofcerebbe  pri¬ 
vo  di  quel  buon  criterio  ,  che  a  tutti  i  Profeflòri  ef- 
fenzialmente  è  accettai  io .  Per  ottimi  e  fquilìti  che 
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fiano  quei  generi  ,  che  fuor  del  coftume  fi  vogliono 
introdurre  in  nutrimento  ,  per  fenteuza  bene  eliminata 
dal  Bruerino  *  non  vanno  mai  dilgiunti  da  notabili 
turbamenti  e  fconcerti  di  finità  .  A  quello  li  aggiun¬ 
ga  quella  naufea,  per  detto  d’Ifpocrute  *  ,  che  ar¬ 
reca  qualunque  nuovo  ,  e  non  mai  gufino  cibo  ,  per 
cui  s’ impedifce  quell’appetito,  o  lia  acidità  tanco  ne- 
cefiaria  per  fare  una  ipedita  concezione  nei  ventrico¬ 
lo  c  ;  d’onde  poi  tutti  quei  conttcutivi  mali  proven¬ 
gono  ,  che  fin  qui  lono  fiati  di  vitati  ,  e  ciac  ognuno 
da  fe  può  con  ogni  agevolezza  comprendere  .  Non 
fembrerà  per  tanto  afiato  incredibile  da  quelle  ofièr- 
vazioni  ,  che  il  facile  ;  aiiàgeio  ad  un  nuovo  ed  ìnu- 
fitato  genere  d’  alimento  (  inter  rompendoli  quel  natu¬ 
rai  collo  ,  che  coli’  uio  d*  altri  cibi  s’  era  farto  già 
connaturale  alla  noti* a  macchina)  ,  non  abbia  per 
avventura  da  per  le  lolo  queir  oirenda  ilrage  appor¬ 
tata  di  mali  epidemici  alla  nofira  Tolcana  negli  anni 
feorfi;  e  di  mali  da  Urani  cotanto  accidenti  e  del  tut¬ 
to  particolari  delirj  accompagnati  ,  che  ha  dimoiato 
l’ingegno  di  molti  Profefiòri  cuianti  (non  Io  però 
con  qual  fuccefiò  ,  ed  applaulo  )  non  folo  a  elaminar 
fui  fatto  ,  per  loro  governo  le  qualità  piu  minine 
dell’  epidemia  ,  ad  analizzarle  ,  e  poi  a  ragionare  in 
fcritto  ,  conforme  ne  tentivano  .  Per  la  foffcita  cala¬ 
mità  e  univertal  caicfiia  di  più  anni  confccu-nvi  ,*  o 
per  l’avarizia  d’ alcuni  (  nati  folo  al  diftruggimento 
dell’  umanità  )  fu  introdotta  la  meicolanza  del  farinac¬ 
cio  delle  ghiande  ,  e  del  gran  turco  colla  farina  no- 
ftrale  ;  la  quale  fu  allora  eftimata  un  elpediente  atto  a 
fupplire  alla  fame  e  all’  eilrema  indigenza  de’miferabi- 
li .  Io  per  me  non  voglio  fu  quello  decideie;  peichè 
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quello  farebbe  un  problema,  che  più  accurato  efame 
ricercherebbe  ,  il  quale  in  oltre  farebbe  Superiore  al 
prefente  mio  impegno  .  Qualora  però  altri  di  più 
ricchi  capitali  fornito,  che  non  fono  io,  folle  vago 
di  tentare  full’  accennato  principio  quell’  imprefa ,  noti 
farei  ardito  a  credere  ,  che  molto  applaufo  farebbe 
Scuramente  per  rifquotere  da’  fini  conofcitori  del  vero  . 

XIX.  Lafciate  però  quelle  digreffioni,  rivoltia¬ 
moci  a  noi  ;  voglio  dire  a  confederare  altri  fonti 
onde  per  giudizio  de’  Savj  la  varia  floltezza  fcaturi- 
fce .  L’  eccedo  del  dormire  entra  nella  clallè  di  quel¬ 
le  cagioni  che  finora  abbiamo  a  quello  noflro  propo¬ 
sto  divifate  .  Imperciocché  tanto  è  falutifero  il  lòn- 
uo ,  chiamato  dal  tragico  Seneca ,  domatore  de’  mali , 
e  parte  migliore  della  vita  *  ;  altrettanto  è  velenofò 
fe  prefo  con  moderazione  non  Sa  ;  perchè  per  detto 
del  Fernelio  b  ,  fe  Sa  lungamente  protratto  riempie 
di  torpore  tutte  le  membra  ed  inette  le  rende  alle 
animali  funzioni;  e  come  Levino  Lennio  aggiugne  , 
la  macilenza  produce  nel  corpo ,  accende  la  bile  , 
ed  oltre  a  molti  guaj  di  più  che  fa  rifentire ,  apporta 
eziandio  il  delirio  e  la  frenefia  c  .  Ma  non  fono  me¬ 
no  perniciofe  ed  atte  di  per  fe  Selle  a  cagionare  i 
fopraddetti  mali  le  lunghe  vigilie-,  le  quali  fono  op- 
pofte  all’  ecceflivo  fonno  .  Ne  fa  fede  fra  molti ,  che 
riportar  fi  potrebbero  rifpettabili  Profeflbri ,  Galeno  d  ; 
e  per  intenderne  la  vera  ragione  fa  d’  uopo  dìmoftrare 
in  breve  i  gran  vantaggi ,  che  per  la  fanità  dal  mo« 
derato  fonno  rilevanfi .  Sembra  a  chi  non  intende  di 
più ,  ed  è  nelle  azioni  fue  inconfiderato ,  che  trattan¬ 
doti'  di  forze  perdute  nelle  diurne  vigilie ,  tanto  impof* 
Sbil  Sa  a  quelle  riparare  col  ripofo,  che  piuttofto  fi 
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penferà  a  mantenerli  in  tuono  ed  in  forze  eoi  cibo  , 
nulla  o  molto  poco  calcolando  fui  Tonno ,  e  lafciando 
intanto  di  dormire  a  confumare  il  tempo  in  gozzovi¬ 
glie  e  ftravizj  ,  Non  v’  è  certamente  alcun  dubbio  f 
che  il  materiale  delle  forze ,  e  dello  Ipirito  in  un  buo¬ 
no  alimento  confifle  ;  ma  per  eftrar  da  quello  il  vi¬ 
gore  neceflàrio  a  mantener  la  vita,  molta  azione  di¬ 
geriva  ci  vuole ,  perchè  la  perduta  gagliardia  rifiorì  ; 
onde  paflar  deve  e  ripaflàr  molte  volte  per  tutte  le 
vilcere,  finche  cogli  altri  umori  mefcolato,  pel  re¬ 
plicato  palleggio  e  lavorio  de’  vali ,  raffinato  e  perfet¬ 
to  fangue  fi  renda  :  il  quale  da  vafi  arteriofi  portato  al 
cerebro  (,  nella  di  cui  cinerea  foftanza  meglio  fi  raf¬ 
fina  )  patterà  indi  nella  midollare,  e  poi  ne’  nervi  ; 
e  farà  allora  quell*  attivo  fugo  ,  per  cui  tutto  il  cor¬ 
po  lattò  ed  infiacchito  riprenderà  nuova  forza  e  ro- 
buftezza .  Siccome  però  a  tutto  quello  sì  gran  lavoro 
della  natura  nulla  meglio  conferifce ,  che  il  temperato 
e. quieto  dormire  ,  così  nulla  di  peggio  può  avvenire  per 
trattenere  le  convenienti  feparazioni  e  diftnrbare  Y  ar  - 
monia  della  finità  noflra  ,  quanto  la  fregolata  vigilia  ; 
la  quale  non  ha  col  neceffitrio  ripofo  alcuna  proporzio¬ 
ne  .  Per  la  qual  cofa  il  Bellini  efattiffimo  oflervato- 
re  a  ,  paragonando  lo  flato  d*  uno  che  dorme  a  quel¬ 
lo  d*  uno  che  vegliai  dimoflra  che  le  forze  fono  af¬ 
fai  fproporzionate  fra  loro  ,  e  d’  una  quali  immenfa  di- 
iuguaglianza  ;  peichè  il  fònno  è  una  quiete  ed  un 
azione  totale  de*  mufcoli  volontari ,  e  per  Y  oppofito 
la  vigilia  è  un  continuo  lavoro  or  di  maggiore  ,  or 
di  minor  numero  de*  detti  mufcoli .  Che  fe  quella  a- 
zione  mufcolare  è  neceflaria  ;  (  come  tutti  i  Maéflri 
deli’  arte  confettano  )  per  la  triturazione  del  cibo ,  e 
per  T  altre  conlècutive  funzioni  chiaramente  fi  deduce 
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il  notabile  fcapito  che  ripentirà  la  noftra  macchina  e 

le  irregolari  fue  operazioni  (  d’  onde  la  triftezza  e  P 
infana  malinconia  fi  dimoftrerà  provenire  )  qualora 
per  la  mancanza  del  competente  ripoiò  o  per  la  trop¬ 
pa  vigilia  le  ne  i'mpedifca  il  naturale  e  falutifero  fuò 
corfo  .  Proliflò  farebbe  il  difcorfo  fu  quello  articolo; 
ficcome  a  norma  delle  regole  e  o  nervazioni  anatomi¬ 
che  e  filologiche  n’ hanno  trattato  copiofamente  va- 
lentiflìmi  Profeflòri .  Tuttavolta  per  non  oltrepafiàre 
que’  difcreti,  e  limitati  confini  d’  una  Diftèrtazione  , 
il  più  opportuno  farà  che  ad  altre  co fe  mi  rivolga 
che  convenienti  fiano  jil  breve  profeguimento  del  no- 
ftro  difcorlo  > 

X  X.  Non  c’  è  ^dubbio  alcuno ,  che  dipenden¬ 
do  la  fianità  noftra  (  conforme  fi  dimoftrerà  di  poi  con 
metodo  )  dal  giufto  equilibrio  del  corpo  ,  non  s’  ab¬ 
bia  a  mifurare  il  grado  t della  pazzia  ,  o  dalla  troppa 
pienezza  del  fangue ,  e  degl’  altri  umori  circolanti,  o 
dalla  mancanza  de’  me  defimi  prodotta  per  un  eccello 
tl’  evacuazione,  e  di  perdita  .  ;1  a  copia  di  certo  fan¬ 
gue  ,  il  quale  fuole  in  alcuni  inturgidare  i  vali  detti 
emorroidali,  e  quella  trattenuta  .entro  d’  elfi  fenza 
avere  il  competente  fuo  afogo  per  1’  atteftato  di  Vitto¬ 
rio  Faventino  *  ,  di  Galeno  >  ,  e  d’altri  accredi¬ 
tati  Profe fióri  fa  il  più  delle  volte  rifvegliare  ne’ pa¬ 
zienti  un’j ii tollerabile  triftezza .  Il  che  per  fentimento 
collante  de’medefimi  s’ intende  anche  di  quei  y  chè 
foliti  a  fgravarfi  di  tanto  in  tanto  coll’  emorragia  del 
nalb  >  celiano  ad  .un  tratto  di  provarne  il  benefizio  ; 
t  per  la  medefima  ragione  fi  fpiega  finalmente  la  paz¬ 
zia  di  quelle  femmine ,  a  cui  fi  fono  arredate  le  men- 
fuali  loro  purghe  ;  conforme  fu  notato  di  fopra  (9)  » 
\  \  .  "  G  2  ,  ‘".Que- 


Pra&  Mag.  TraB.  II.  c.i  5.  ad  Text.  16, 

.  b  Lib.IlI.  de  hum.  Goniiaend* 


69 

Quello  sV  tetro  eafo  è  fovente  fperimentato  da  coloro 
eziandio  ,  a'  quali  per  un  infolito  coftringimento  di 
bado  ventre  non  è  permeilo  di  mandar  fuori  le  mate¬ 
rie  eferementizie  ;  e  per  certezza  di  ciò  maggiore  ab¬ 
biamo  in  pronto  il  fuffragio  di  Celfo  *  ,  di  Profpero  Ca,- 
leno  h  ,  del  Trinca vellio  c  ,  e  di  Rodrigo  Fonfeca  :  Ma 
fopra  modo  però  fi  rifente  la  nera  mitezza  ed  il  furore 
in  quelle  perlcne ,  le  quali  per  la  trattenuta  Venere  fi 
fono  di  troppo  impinguate  e  da  una  generai  torpidez¬ 
za  ripiene.  Egli  è  certo  per  ccdante  legge  della  ftrut- 
tura  del  corpo  degl’  animali  ,  tolto  che  giunti  quelli 
ad  un  certo  grado  di  forza  ?  feparanfi  in  loro  dal 
fangue  alcuni  particolari  liquori,  i  quali,  o  rientrando 
nella  circolazione  ,  o  itagnando  irritano  il  fil  ema  ner- 
vofo ,  cd  inducono  violenti  (limoli ,  e  quafi  convulfi- 
\i .  Per  quella  ragione  pertanto  Y  illullre  Mattioli  • 
racconta  d’  avere  conofciuti  più  d’  uno  a'  fuoi  tempi , 
eh’  erano  divenuti  timidi  ,  legati  ,  ed  ecceffivamente 
malinconici  .  U  ilteflò  ratifica  Y  Oribafio  /  ;  Y  Arcu- 
lano  s  ,  ed  il  piu  volte  nominato  Magnino  h  ;  ij 
quale  di  più  aggiugne  ,  che  il  liquore  fpermatico  fe 
lungo  tempo  li  fermi  nel  nollro  corpo  fi  converte  in 
un  veleno  ,  e  ne  fconvolge  V  uguale  economia ,  arre¬ 
cando  all’  animo  ingrandirne  percezioni .  Di  così  tor¬ 
bidi  avvenimenti  non  mancano  altri  efempli ,  autoriz¬ 
zati  nella  perfona  tanto  di  mafehi  ,  che  di  femmine 
dal  Villano  vano  ,  da  Girolamo  Mercuriale  nel  fuo 
particolar  Capitolo  della  Malinconia  ,  da  Lodovico 
Mercato  *  ,  da  Rodrigo  da  Cadrò  1  ;  ambidue  da 
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nei  di  (òpra  allegati;  da  Eliano  Montalto*  ,  da  Cri- 
ftoforo  da  Vega  b  ,  e  da  Felice  Platter  nel  fuo  pri¬ 
mo  libro ,  che  tratta  di  limili  oflèrvazioni .  Non  vorrei 
che  alcuno  fi  perfuadefiè  introdotta  per  quello  un  illegit¬ 
tima  e  vergognofa  licenza  di  fervidi  della  Venere  vul- 
givaga  ,  o  dJ  appigliarli  a  qualunque  indecente  atto  Ve¬ 
nereo  ;  oppure  che  per  le  fuddette  dottrine  folle  da 
vituperarfi  il  laudevole  configlio  di  tutti  coloro  ,  che 
da  fuperiore  forza  fpinti  e  di  continuo  animati  eleg¬ 
gono  fpontaneamente  di  vivere  celibi";  o  in  uno  fiato, 
da  cui  pollano  pafl’are  liberamente  al  legittimo  matri¬ 
monio  ;  o  in  una  coftituzione  di  vita'  ,  che  obbligati 
perpetuamente  gli  tenga  in  ofiéquio  della  Religione  , 
imperciocché  non  è  tale  certamente  la  confeguetrza , 
che  forfè  li  potrebbe  ftranamente  dedurre.  Chi  fi  de¬ 
termina  nell5  uno  ,  o  nell*  altro  fiato  d,; abbracciare  il 
Celibato  ,  s’  ha  da  proporre  (  fe  veramente  opera  con 
chiaro  configlio  ,  e  dal  Cielo  infpirato  )  tutti  gl’  inco¬ 
modi  ,  che  fono  infeparabilmente  conneffi  con  quello 
vivere  ;  fra’  quali  contar  deve  principalmente  gl’  ag- 
gravj  del  corpo  ,  e  latriftezza  dell’ animo  ;  e  da  quel¬ 
lo  ,  che  gP  ha  infpirati  prometterli  valido  il  foccorfo, 
per  convertire  ciò  che  per  altro  farebbe  incentivo 
all’ infana  malinconia.  ,  in  fog getto  di  commendazio¬ 
ne  ,  e  di  merito  .  Il  Ciel  non  voglia  però  che  flolti 
anzichenò  abbiano  a  chiamarli  molti ,  e  molti  i  quali 
s’impegnano  in  un  tempo  da  non  ben  capire  quel  eh’ 
elli  facciano  ;  cioè  fenza  prevedere  chiaramente  tutte  le 
confeguenze ,  e  molli  foltanto  da  puerili ,  o  politiche  , 
o  del  tutto  infuffiftenti  ragioni .  Torna  qui  in  acconcio 
il  bialimo  e  la  doglianza  vivamente  efprefià  dall’  im¬ 
mortale  Menzini  *  }  quando  parla  delle  fanciulle  , 

le 
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le  quali  fecondo  il  pravo  coflume  introdotto  nelle  no- 
flre  famiglie  fono  allettate  e  fpinte  a  far/i  Monache. 

Ella  cT  un  rifo  che  innamora  il  Cielo 

Lampeggia  allorché  Vejla  in  fen  V  accoglie , 
Qual  giglio  fparfo  di  notturno  gelo  . 

Crefce  intanto  T  età  >  crefcon  le  voglie  y 
E  a  guifa  delle  Paniche  Cavalle 
Di  quel ,  che  ancor  non  fa  ,  par  che- s'  invoglie* 

E  vede  poi  comy  è  fpinofo  calle 

Quel  che  al  dritto  fentiero  s ’  attraverfa , 

Onde  uom  rivolge  alla  ragion  le  fpalle . 

XXI.  Ma  ficcome  tutti  gl*  eftremi  fono  perni- 
ciofi  e  col  vizio  fempre  accompagnati,  così  dalla  in¬ 
temperanza  nell’ ufo  della  Venere  provengono  i  mede- 
fimi  <  effetti ,  che  dall*  ;  altro  elìremo  della  troppa  tem¬ 
peranza:  onde  da  quello  fi  ripetono  tutti  quei  finto¬ 
mi ,  nei  quali  Ja  formale  pazzia  tutta  confifle ,  o  i 
di  lei  preparativi  fi  nafcondono*  Galeno  a  ,  e  con 
cflò  il  Ficino  *  ,  il  Guainerio  *  ,  ed  altri  molti  che 
per  brevità  non  fi  riportano;  tutti  d’  egual  fentimen- 
to  concorrono  a  dar  la  ragione  perchè  la  diflòlutez- 
za  in  ogni  venerea  . laici  via  laici  dietro  a  fe  ,  .Ipezial- 
mente  negl’  adulti,  una  fifià  malinconia ,  e  Ja  torbida 
alienazione  ;  della  mente  :  imperciocché  Y  opera  vene¬ 
rea  richiede  un  notabile  <;eferóizio  mufculare ,  e  per 
confeguenza  la  diffrazione  d*  una  gran  parte  di  fpiri- 
to ,  o  perchè  quello  s’  efali ,  o  perchè  pafii  in  cana¬ 
li  d’  altro  genere,  e  fi  riconduca  nel  fangue . •  QuefF 

‘  ii'  ’  :  •  at- 
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atto  in  oltre  non  può  feguire  fenza  la  perdita  d’  li¬ 
na  eert&  quantità  del  liquore  delia  profilata ,  e  del 
prolifico  ;  ambidue  i  quali  liquori ,  fe  fi  trattengono* 
dentro  a’  loro  ricettacoli,  fi  toglie  la  neceffità  di  fe- 
pararfene  nuovamente  dal  fangue ,  e  fi  da  ad  elfi  op¬ 
portunità  di  ritornarvi  lentamente  per  li  vali  affor- 
benti.  Per  la  qual  cofa  toftochè  fi  dia  una  fmodera- 
ta  perdita  di  tali  liquori  per  replicati  e  frequenti  atti 
Venerei  pria  che  fi  faccia  nuova  feparazione  dal  fan¬ 
gue  ,  fa  d’  uopo  indifpenfabilmente ,  per  riparare  a 
detta  perdita,  che  il  medefimo  fangue  re fli  privo  di 
parti  utili  al  vigore  ;  ficcome  ancora  può  facilmente 
dedurli  da  quel  fenfo  di  lafiitudine  »  che  Y  effufione 
d*  elfo*  umore  produce  negl'  uomini  caftrati ,  e  nelle 
femmine.  Onde  fuccede  altresì,  che  allora  le  cavità 
impercettibili  di  quei  canali,  che  fono  eftremamente 
fottili,  rimangono  vuote  ,  onde  nafce  il  languore  e  Y 
inazione ,  e  però  pone  quelle  intemperanti  nella  ne¬ 
ceffità  di  allettarne  il  corfo  fuccedente  ,  finche  Y  ap¬ 
plicazione  di  nuova  forza,  movente  al  principio  d* 
eilè  cavità,  fofpinga  il  fuffeguente  liquore;  o  finché 
un  tempo  fufficiente  le  riduca  alla  loro  pienezza  con- 
fueta ,  mercè  del  moto  perpetuo  ed  eguabile  ,  di  cui 
il  corpo  naturalmente  è  dotato.  Quindi  avviene,  che 
dipendendo  la  fanità  nolira  e  ?1  ben’  ellère  della  mente 
(  ficcome  fi  farà  manifello  a  fuo  luogo  )  e  da  una 
velocità  moderata  del  fangue  ne’  vali  minimi >  e  da 
una  forza  del  pari  aggiullata  de*  nervi ,  che  produca 
le  preffioni  laterali  ;  cioè  finalmente  da  una  fufficiente 
copia  di  quelf  acqua  fottiliffima  >  la  quale  ,  benché  non 
offervata  col  fenfo  ',  è  però  dimoltrata  con  non  falla¬ 
ce  ragionamento  ;  al  contrario  dalla  lentezza  e  fcar* 
fezza  del  fangue ,  e  dalf  universale  infiacchimento  des 
nervi ,  e  de’  mufcoli ,  per  Y  effufione  foverchia  del 
prolifico  umore  >  avrà  origine  una  ferie  di  percezioni 

mo- 
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moiette  ,  la  tardiflima  fucceflione  negl’  oggetti  della 
fantafia  ;  onde  la  immobile  perfìftenza  nel  medefimo 
penfiero,  e  la  meftizia,  e ’1  timore,  e  le  tante  altre 
infelici  affezioni  della  mente ,  che  s’  oflervano  ne’ 
molti  gradi  differenti  di  quella  infermità ,  la  quale 
quantunque  volgarmente  chiamali  ipocondria ,  effa  al¬ 
tro  non  è  però  che  genuina  pazzia .  Ecco  pertanto 
dimoftrato  per  quali  ragioni  ipoco  fa  mentovati  chia- 
rittimi  fcrittori  facciano  difcendcre  la  infania  dallo  fre¬ 
golato  efercizio  della  Venere,  e  tanto  batti  per  que¬ 
lla  parte .  E’  però  altrettanto  vero  e  univerfalmente 
ricevuto  ,  che  altre  evacuazioni  d*  umori  fuor  di  mi- 
fura  adoprate  ,  non  folo  per  le  ragioni  fuddette  fono 
fiate  infaufti  principi  di  malinconia,  ma  fon  giunte 
per  fino  a  cagionare  il  furore .  Racconta  il  Guaine- 
rio  *  d’  un  gottpfo ,  il  quale  per  liberarli  dell’  infof- 
fribil  fuo  incomodo  fece  ufo  de’  bagni ,  e  con  etti 
divenne  fano  e  fciolto  dalla  gotta,  ma  di  lì  a  non 
molto  fu  aflalito  da  terribile  fmania .  Per  la  qual 
cofa  Saluftio  Salviniano  b  difapprova  il  fentimento  e 
la  pratica  di  guarire  i  pazzi  colle  frequenti  lezio¬ 
ni  della  vena  nella  fronte ,  avendo  egli  provato 
per  lunga  fperienza ,  che  molti  e  molti  erano  per 
.quello  fupppfto  rimedio  divenuti  peggiori,  e  quei 
fpezialmente ,  i  quali  li  trovavano  nella  peffima  colli- 
suzione  d’  un  abituale  mitezza  proveniente  dall’  uni- 
verfale  languore  del  corpo . 

XXII,  Effondo  noi  in  trattato  de’  danni  che  gl’ 
eccelli  delle  cofe  tutte  alla  fanità  nofìra  ed  all’  ugua~ 
le  flato  d’  una  fana  mente  arrecano,  torna  qui  in 
acconcio  far  menzione ,  e  fìabilire  come  una  delle 
non  men  forti  cagioni  della  malinconia  il  violento 
efercizio  del  corpo ,  o  della  ginnaftica ,  a  tenore  di 

“  '■  f  quello 
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quello  cV  è  flato  notato  con  buon  giudizio  sì  da¬ 
gli  antichi  che  da’  moderni  filofofi .  Non  ftarò  ad 
cfporre  ,  e  mettere  in  veduta  i  vantaggi ,  che  dal¬ 
la  ginnaftica  medefima  con  difcrezione  adoprata  riful- 
tino  in  prò  dell’  eguale  mantenimento  del  noflro  cor¬ 
po  ;  perchè  non  parlo  a  perfine ,  che  abbiano  bi* 
fogno  d9  e  fière  erudite  colle  memorie  dell9  antichità  , 
per  intender  come  quefto  utiliffimo  efercizio  fia 
flato  trafportato  ne*  fuoi  primi  tempi  da  ciò  che 
era  di  lolennità  ,  di  giuoco ,  e  d9  addeftramento  al¬ 
la  guerra ,  all*  arte  medica ,  ed  all9  accrefcimento 
della  fanità  e  del  vigore.  Ippocrate  tenne  in  gran 
conto  la  ginnaflica ,  e  ne  pre&riflè  molti  precetti 
conducenti  alla  fua  profeflione ,  come  legger  li  può 
fpezialmente  nel  fecondo  e  terzo  libro  de  Dieta .  Vuo¬ 
le  egli  altrove  ,  che  uno  fpleitetico  >  dopo  che  avrà 
acquiflato  qualche  grado  maggior  di  forza,  e  che 
dal  fuo  male  farà  alquanto  migliorato ,  vada  pel  cor- 
fo  di  trenta  giorni  a  tagliar  le  legne  *  .  Galeno  al¬ 
tresì  ne’  libri  de  fanitate  tuenda  elpreflamente  tratta 
della  medicina  ginnaftica;  d’onde  il  Fernelio  infegnò» 
che  ficcome  talvolta  l9  agitazione  gagliarda  di  tutta 
la  macchina  giova  moltiflìmo  a  domare  gfindigeAi  c 
mal  cotti  umori  *  ,  così  fpeflè  fiate  avviene  che  met¬ 
tendoli  in  gran  tumulto  ed  irritando  il  fiftema  nervofo 
producano  la  triftezza,  c  le  furibonde  affezzioni,  che 
T  animo  fieramente  travagliano.  Di  quefto  lentimen- 
to  fi  legge  eziandio  Sulluftico  Salviniano  *  ed  altri , 
che  per  brevità  non  fi  riportano  , 

XXIIL  II  peggiore  incomodo  però  non  viene 
tanto  da  quefto  viziofo  eccello  quanto  principalmen¬ 
te  dal  fuo  contrario  difetto;  voglio  dire  da  una  ta¬ 
li  tale 
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tale  inazione  e  oziofità ,  per  cui  i  medefimi  effetti 
avvengono,  che  dal  troppo  dormire  di  fopra  furono 
rìimofìrati  (19)*  Molti  fono  i  chiariffimi  fcrittori  che 
hanno  riconofciuta  per  una  delle  cagioni  della  malinco¬ 
nia  la  vita  oziofa ,  e  fra  quelli  merita  confiderazione 
particolare  Plutarco  a  ,  il  Fernelio  *  >  il  Mercuria¬ 
le  c  ,  e  ne  affegnano  le  ragioni  .  Imperciocché  man. 
cando  al  corpo  quel  moderato  efercizio  per  cui  fi 
fviluppano ,  e  fi  fciolgono  gP  uomori  filli  e  più 
craflì ,  e  fi  riducono  col  paflàggio  che  fanno  da  più 
fottili  canaletti  alla  loro  competente  cottura  ;  quindi 
facilmente  s’ intende  che  pel  difetto  di  tal  benefizio 
fiano  per  provenire  alla  macchina  ofiruzioni  di 
vali  e  legamento  delle  membra  ,  donde  poi  rifiliti 
T  impedito  corfo  de’  fluidi,  e  da  quello  finalmen¬ 
te  la  fiupidità  ,  la  trillezza  ,  e  la  pazzia  .  M’  è 
piaciuto  qui  d’  eflèr  breve  nella  confiderazione  di 
quello  principio  >  perchè  ho  giudicato  ,  che  più 
chiaramente  degl’  altri  dalle  cofe  fin  qui  dette  fi 
comprenda ,  e  perchè  mi  relli  luogo  e  tempo  da 
poter  parlare  coll’  illeflà  brevità  d’  un* 1  altro  prin¬ 
cipio  a  quello  limile  e  confinante.  Intendo  della  vita 
folitaria ,  la  quala  da  taluni ,  o  per  mala  educazione  -> 
o  per  fconfigliata  elezione  intraprender  fi  fuole  ,  d’  onde 
poi  molte  infaufle  confeguenze  fcaturifcono  ,  e  fra  que¬ 
lle  non  è  la  minore  la  lloltezza  ;  o  per  lo  meno  un 
abituale  inquietudine  d’  animo  e  una  non  interrotta 
ferie  di  trilli ,  o  molelli  penfieri .  Non  parlo  di  quella 
volontaria  e  geniale  folitudine  ,  intraprefà  da’  grand’ 
uomini  per  attendere  ,  lègregati  dalli  llrepiti ,  alla 
contemplazione  delle  cofe  fublimi  \  perchè  quella 
«  1  fa- 
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farà  poi  in  effetto  una  folitudine  di  folo  nome,  la 
la  quale  laude  volmente ,  e  con  indicibile  profitto  ter, 
rà  il  folitario  e  virtuofo  uomo  più  occupato  degl*  al¬ 
tri  ,  contento  di  fe  medefimo  *  e  lontano  affatto  da 
que’  mali,  che  della  vera  Pazzia  fono  compagni  ; 
Imperciocché  V  uomo  favio  e  di  ricchi  capitali  pop 
feffore  farà  limile  a  quel  Scipione  Affricano  ,  di  cui  par¬ 
lava  il  gran  Tullio  a  ;  il  quale  affermava ,  che  meno 
allora  era  folitario  ed  oziofo ,  quando  era  folo  e  tut¬ 
to  intento  a  ravvolgere  dentro  di  le  grati  e  fublimi 
penfìeri  .  Per  la  qual  colà  quella  loia  farà  da  fug¬ 
girli  ,  che  diceli  vita  inerte,  difoccupata ,  e  folitaria, 
la  quale  è  tutta  intefa  a  fabbricare  il  gran  nulla  ,  la 
quale  ftà  Tempre  efpofta  a  gran  pericoli ,  e  difponen- 
dofi  alla  ria  triftezza  per  infegnamento  ancora  degl’ 
uomini  giudizio!!  >  è  Hata  Tempre  vituperata  .Ma  fi c- 
come  un  tal  genere  di  vita  ,  da  una  cattiva  edu¬ 
cazione  ,  e  da  malintelé  ragioni  può  rifultare >  perciò 
farà  quella  a  mio  credere ,  in  più  chiara  veduta  a 
voi  propolla,  qualora  fia  da  me  lìabilita  uii  altra 
forgente  di  Pazzia,  la  quale  da  una  Aorta  educazio-* 
ne  deriva  . 

XXIV.  Per  quello  che  fi  può  oflèrvare  nella 
maggior  parte  di  coloro  ,  che  hanno  Tortiti  dalla  natu¬ 
ra  figliuoli  da  educare,  quantunque  a  fentirgli  parlare 
fembrino  premurofiffimi  in  volere  appreftar  loro  un 
educazione,  che  fia  la  migliore,  fono  però  così  inet¬ 
ti  e  contrarj  a  quefio  bel  fine  quei  mezzi  che  s?im. 
piegano  ,  fecondo  lo  fiile  comune ,  che  nulla  di  peg¬ 
gio  fi  può  mai  dare.  L’efempio  degl’  altri,  la  con-» 
fuetudine  introdotta ,  le  idee  pregiudicate ,  il  timore 
dì  non  farli  ridicolo ,  difcofìandoli  in  quello  con  qual- 
chè  fingo larità  da  quel  eh’  è  folito  praticarli ,  fono 
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tante  forze ,  che  fpingono  i  Genitori ,  e  chicchefia  »  il 
quale  abbia  P  incarico  di  tirare  avanti  dalla  più  tene¬ 
ra  età  i  fanciulli e  le  fanciulle .  Ma  chi  non  fa  fra* 
Savj,  che  il  prender  norma  di  buona  condotta  dall' 
efempio  e  dal  coftume  della  moltitudine  non  può  ef- 
ftre  cofa  più  imprudente  c  pcricolafa  ?  Per  quella 
ragione  fi  eonfeguano  o  fi  lafciano  alla  cura  delle  nu¬ 
trici  ,  e  delle  fciocehe  femm inette  i  bambini  ;  e  ,  paf- 
fata  poi  una  certa  età  ,  fi  affidano  i  mafchi  a*  duri , 
indifcreti ,  e  ignoranti  Precettori ,  e  le  piccole  fem¬ 
mine  alle  fcimunite  Maeftre  *  Da  quello  fecondo  flato 
cT  educazione  fi  palla  tal  volta  ad  un  terzo,  ed  a  più 
ancora  ^  quanta  è  creduto  opportuno  per  1*  avanzamen¬ 
to  della  gioventù  nell1  erudizione ,  e  nelle  fcienze  :  e 
ficcome  è  riputato  difdicevole ,  che  le  ragazze  liana 
da’  Maeflri  allevate,  ed  erudite  ì  il  più  ile  uro  ripiego 
è  creduto  quando  fi  rinchiudono  per  pili  anni  fino 
ad  un  età  adulta  in  un  Monaftero  >  ove  in  vece  di 
apprendere  tutto  ciò  che  potrebbe  formar  bene  il  lo¬ 
ro  Ipirito ,  s*  imbevono  all*  oppofito  di  fentimenti , 
che  ne  diftruggono  affatto  la  dirittura .  Il  difaftro  tut¬ 
ta  volta  il  più  perniciofo ,  che  da  una  irregolare  edu¬ 
cazione  è  prodotto  ,  e  da  cui  fi  ripete  la  ftupidezza 
della  mente  ,  e  la  pazzia ,  è  quello  però  che  per  tri¬ 
lla  difavventura  toccar  fuole  a  molti  figliuoli,  quando 
fono  coftretti  a  flar  fotta  crudi  Genitori ,  a  difamo- 
rate  matrigne ,  a  Maeflri  aridi  ed  inumani ,  o  a  trop¬ 
po  rigorofi  Tutori  *  Giafone  Pratenfe  nel  fuo  libro 
de  mar  bis  capitis  a  pone  fralie  principali  cagioni  del- 
V  alienazione  della  mente  in  taluni ,  perchè  con  bar- 
barefca  fe verità ,  con  maniere  afpre  »  e  con  mille 
terrori  fono  flati  nella  puerizia  loro  maltrattati  e  feo- 
raggiti  da  chi  fembrava  e  fi  diceva  aver  cura  di 
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efli  .  Perchè  in  tal  guilà  educati ,  oltre  che  non  hanno 
mai  fatto  profitto ,  nè  acquiftate  le  cognizioni  necefiaric 
e  proporzionate  alla  loro  età ,  li  fono  veduti  eziandio 
foggetti  fipeflè  volte  a  gravi  malattie  >  e  per  lo  /concerto 
degli  umori  e  pel  tumulto  degli  fpiriti  animali  fono  fiati 
uditi  frequentemente  gridare  e  agitarli  mentre  dormi¬ 
vano  .  Quelli  che  pretendono  con  un  tal  metodo  à’  alle¬ 
vare  la  tenera  adolefcenza ,  ad  altro  poi  non  tra¬ 
vagliano  ,  che  a  farla  a  poco  a  poco  impazzire .  E- 
rafmo  *  tien  coftoro  per  tanti  aguzzini  ;  e  S.  Agofti- 
no  *  chiama  rifpetto  a*  poveri  ragazzi  la  cruda  difci- 
piina  di  quefii  educatori  meticulafam  neceffitatem  ; 
e  confetta  di  fe  medefimo  ,  che  per  la  confufione ,  e 
avvilimento ,  nulla  verba  noveram  ,  &  faevis  terrò * 
ribus  &  paenìs  ut  nojjem  ìnftabcttur  mibi  vebemeiiter  . 
Acuta  a  quello  propofito  è  una  fentenza  del  Trin- 
cavellio  ,  il  quale  parlando  d*  uno  di  quelli  carnefici 
che  avea  ridotto  un  fuo  fcolare  ad  una  cflrema  ma¬ 
linconia  così  fcrive  ;  plus  mentis  pedagogico  fupercilia 
abfiulit ,  quam  unquam  prteceptis  fuis  fapientia  inftil - 
lavit  *  .  Ma  in  quella  guilà ,  che  la  ecceffiva  ftrettez- 
za ,  in  cui  fon  polli  gli  educandi  da  chi  Ila  tiranni¬ 
camente  fopra  di  loro  fa  fovente,  che  Ila  difordinata 
e  tolta  dal  fuo  naturale  equilibrio  la  macchina,  e  in¬ 
di  fucceda  la  malinconia  e  Y  infanta  ;  così  per  u pS  ' 
altro  ecceflo  avviene ,  che  fia  cagionato  Y  iftelTtf^h^ 
fette  ;  benché  il  fuo  principio  Ila  del  tutto  contrario .  \ 
Quello  confifte  nella  deteftabile  indulgenza  c  prava  j, 
dabbennagine  di  quei  genitori  ,  i  quali  per  non  tor* 
cere  un  cappello  e  non  contattare  i  diletti  figli,  fono 
con  dii  facili  di  tal  modo  fino  a  permettere  ogni  li- 
•enza  e  diflòlucezza  :  Dal  che  finalmente  nafee*  che 
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fatti  quelli  effeminati,  molli,  e  dediti  onninamente 
alle  lafcive ,  fi  fnerva  il  corpo  e  fi  confuma  quel  vi¬ 
gore  tanto  neceJTario  alle  funzioni  d’  una  fana  mente  ; 
e  quindi  innumerabili  ftravaganze  di  cervello  s’  ofler- 
vano  in  cofloro  con  gran  rincrefcimento  de’  buoni , 
e  con  grave  incomodo  della  vita  civile .  Impercioc¬ 
ché  non  può  certamente  metterli  indubbio,  che  que¬ 
lli  tali  nutriti  nelle  delizie ,  e  afiùefatti  per  gran  for¬ 
ze  d’  invecchiato  abito  a  cercar  fempre  il  piacere ,  e 
a  fecondare  in  tutto  F  intemperante  loro  genio  e  vo¬ 
lere  ,  per  ogni  finiflro  incontro  ,  {  che  molti  e  fre¬ 
quenti  fono  per  chiunque  viva  in  focietà  )  fi  rifen- 
ti ranno  tefiardi ,  difobbedienti ,  incorri gi bili ,  vendicati¬ 
vi  ,  macchinatori ,  e  litigio.fi  di  tal  modo  (  ficcome 
da'  fatti  giornalieri  fi  può  agevolmente  conofcere  )  , 
che  ognuno  aborrirà  del  loro  conforzio,  c  gli  effi¬ 
mera  ,  come  in  fatti  fono ,  per  veri  pazzi .  Non  ap¬ 
partiene  a  me  F  elporre  quanto  importi  che  ila  ap¬ 
piedata  da  un  favio  fuperiore  a’  fuoi  piccoli  fubordi- 
nati ,  fuggendo  F  uno  e  F  altro  eflremo ,  una  gen¬ 
tile  educazione  affinchè  per  quella  parte  almeno  fi 
diminuifea  F  infinito  numero  degli  ilolti  :  impercioc¬ 
ché  n’  è  flato  da  molti  trattato  con  particolare  Au¬ 
dio  *  e  fi  può  anche  vedere  in  Plutarco  *  e  in  S. 
Girolamo  *  ,  a*  quali  intendo  di  riportarmi  ;  ed  intan¬ 
to  in  profeguimento  di  difeorfb  farò  palléggio  da 
quella  ad  altre  dpofizioni  d’  origini  genuine  dell’  u- 
mana  follìa*  le  quali  tenderanno  piu  chiaro  T  in¬ 
tendimento  di  queAa  medefima ,  e  ci  fpianeranno  la 
firada  per  quel  che  v-ien  doppo  ,  e  per  F  uni  verba¬ 
le  conclufione  di  queflo  difcorlò. 

XXV.  Quella  che  volgarmente  è  detta  fantafia 
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o  fia  quella  facoltà  flu penda  che  abbiamo  di  riceve¬ 
re  le  impreffioni  delle  cofe ,  che  dando  fuori  di  noi 
padano  per  ineffabile  meccanifmo  de’  fenforj,  e  de¬ 
gli  {piriti  a  damparfi  nella  midollare  fo danza  del  ce- 
rebro  ;  e  a  rifvegliarfl  di  poi ,  o  tumultuariamente  e 
fenza  noflro  confenfo  ,  o  per  fovrano  comando  e  piaci¬ 
mento  a  rapprefentarci  vivamente  quelle  deffe  imagini , 
che  vi  reftarono  dipinte  la  prima  volta  >  non  è  certamente 
da  tralafciarfi  fotto  filenzio ,  o  da  non  contarli  per 
una  delle  maffime  forze  ,  onde  tutta  V  umana  tridez- 
za  e  frenefia  s?  invigorifce .  Per  detto  non.  enfatico ,  ma 
tutto  vero  ,  ficcome  apparirà  a  fuo  luogo  ,  efpreffoci 
deci/ivamente  dall'  Arnoldo  *  ,  nella  alterata  fantafìa 
tutte  o  fi  riunifcono  le  cagioni ,  o  da  eflà  prendono 
lena  e  ardimento  le  forgenti  medefime  d*  ogni  trilla 
affezione  e  follìa .  Se  è  vero  il  racconto  di  S.  Agofti- 
no  di  quel  Prete  ReJlituto  ;  il  quale  quando  voleva  e 
per  fola  azione  di  fantafìa  s ’  alienava  da*  fentimenti  > 
e  flramazzato  giaceva  in  terra  limile  ad  un  mor¬ 
to  *  ,  non  fembrerà  un  affurdo  il  fentimento  del 
Fracafiorio  *  ,  il  quale  attribuire  a  tumulto  e  vizio 
di  fola  imaginazione  le  ftravaganze  e  fenomeni  ancora 
di  quelle  perfone ,  che  vanno  in  eflafi  ficcome  tutte 
V  altre  mirabili  operazioni,  che  da  troppo  creduli  fo¬ 
no  fiate  canonizate  per  foprannaturali  *  Ma  perchè  re¬ 
di  evidentemente  dimoflrato  quello  >  che  fembrerà  a 
taluni  duro  a  capirli  *  e  da  altri  per  avventura  non 
troppo  condicevole  alla  pietà  »  è  colà  indifpenfabile  il 
filare  per  quanti  capi  offendere  o  alterar  lì  poffa  la 
fantafìa  nofira.  Che  quella  principalmente  fòggetta  Ila 
al  difltirbo ,  all’  inuguaglianza ,  e  a  quella  che  dicefì 
ferie  di  percezioni  ingrate  >  è  fentimento  tanto  corre¬ 
data 
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dato  d’  oflervazioni  mature  e  d’  efperienze  non  dub- 

hiofe ,  che  farebbe  a’  giorni  noftri  ributtato  some  in¬ 
degno  delF  iliuflrc  nome  di  Filofofo  e  di  Medico  chiun¬ 
que  tenta  de  ad  opporcili .  E  chi  fra’  più  accurati  of- 
fervatori  Anatomici  non  ha  fcoperta  la  perfetciflima 
corrilpondenza ,  che  in  qualunque  percezione  o  fenfa- 
zione  noflra  fi  dimoftra  obbligata  cogli  uffizj  de’  nervi, 
del  cerebro ,  del  cerebello,  e  della  medullar  foftanza 
che  dentro  la  fpina  deretana  è  rinchiufa?  Non  c’  è 
filofofo  per  mediocre  che  fia,  a  cui  giunga  improv- 
vifa  la  natura  dei  nervi ,  e  per  ia  lettura  de*  chiarir¬ 
mi  Scrittori  Eilbero  *  ,  Boerave  *  ,  ed  altri  a  quelli 
non  inferiori  ;  la  loro  configurazione  ,  origine  ,  e  di¬ 
ramazione  per  tutta  la  /trattura  del  corpo  noftro  ♦ 
Bada  in  oltre  per  non  più  maravigiiarfi  della  fantafa 
e  delle  umane  debolezze  che  da  quella  hanno  un  graf¬ 
fo  pafcolo  ,  avere  notate  F  efattiflime  oflèrvazioni  del 
chiariffimo  V illis  *  della  natura  ed  azione  degli  fpiriti 
animali  o  naturali  4  da  cui  per  via  di  cerriiìime  ripro¬ 
ve  fi  dimoftra  F  indifpenfabile  loro  corfo  per  le  im¬ 
percettibili  cavità  de’  nervi  fino  alla  foltanza  fuddetta 
midollare  del  cerebro -ove  fi  lavorano  ,  e  d’  onde  con¬ 
tinuamente  partono  per  irrigare  la  nervofa  propaga¬ 
zione  per  tutto  il  corpo ,  per  intendere  e  per  /piega¬ 
re  in  qualche  maniera  come  in  noi  fi  facciano  tutte 
le  fen fazioni ,  come  fe  ne  confervino  le  imagini ,  e 
come  in  varie  guife  rifufcitino  e  fi  combinino  nella 
vigilia  e  nel  fonno  .  Non  parlo  poi  di  tant’ illuftri  e 
bra  vidimi  filofofi  viventi  e  trapaifati ,  i  quali  hanno  fcar- 
tabellati  prima  gran  libri  *d’  antichi  e  di  moderni  Of- 
forvatori ,  ed  in  effi  hanno  conliderate  le  fcoperte  e  F 
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efperienze  su  quefla  collante  corrifpondenza  di  mec- 
canifmo  c  di  fenfaziooe ,  fatte  da  Galeno  ^  e  da  al¬ 
tri;  e  di  poi  fi  fo,no  dati  con  indefeflà  opera  e  faga- 
ce  Audio  ad  arricchire  la  letteratura  medica  con  Tem¬ 
pre  nuove  feoperte  ;  quali  fono  flati ,  e  i  di  fopra 
mentovati  Autori,  e  il  dottiflimo  Mazini  *  ;  e  prima 
di  lui  il  Rorelli  c  ;  ed  altri ,  quali  direi ,  fenza  nu¬ 
mero,  benemeriti  infigni  della  più  /ina  e  ricercata  & 
fica.  Se  per  .tanto  le  fenfazioni  varie,  che  in  noi  fi 
fanno  per  invariabile  tenore  vanno  tutte  a  termi¬ 
nare  nel  cerebro  ,  ove  Ja  Sede  del  fentire  è  fia¬ 
ta  per  non  fallace  raziocinio  Aliata  mercè  *  del 
meccanifmo  de’  diverfi  fcuotimenti  de'  nervi  e  .della 
diverfa  modificazione  degli  fpiriti  animali,  commoffi 
in  varia  guifa  ;  fe  quelle  Tentazioni  ancora ,  le  quali 
volgarmente  efterne  fi  chiamano  ,  non  per  altro  hannp 
tale  denominazione ,  le  non  a  motivo  che  F  im¬ 
maginazione ,  o  fe nfaziane  ha  avuto  principio  da  una 
mutazione  o  pafllone  fopra  quei  nervi ,  che  da5  Filo- 
foli ,  eflerni  fenforj  s  appellano  ,  giuftamente  fe  ne  infe- 
rifee  che  tutto  il  noflro  fentire  altro  non  ila  ,  che 
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un  foio  immaginare,  e  che  tanto  fia  immagina¬ 
re  per  fendmento  di  rGafl*endo  y  ,  ^quando,  o  per 
voler  della  mente  ripigliano  nel  cerebro  quel  primo 
giro  gli  fpiriti  per  rapprefentare  le  idee  ,  che  vi  furo¬ 
no  ft  am  paté  Ja  prima  volta  per  mezzo  d’  una  muta¬ 
zione  fatta  dagli  Objetti  ertemi  fopra  i  fenforj ,  o  allo¬ 
ra  quando  da  per  fe  ftefli ,  come  accade  nel  fogno  , 
, ritornano  per  le  medefime  vie  ad  inturgidire  le  fi- 
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bre  di.  quella  midollare  fo danza  ,  o  allorché  que¬ 
lle  medefime  percezioni  fon  portate  li  prima  volta 
pel  veicolo  de’ fu d detti  edemi  lénforj .  Ma  per  non 
impegnarli  in  un  e  fa  me  troppo  lungo,  c  tanto-  minu¬ 
to  ,  che  conveniente  non  da  a’  ridretti  confini,  d’  un 
piccolo,  trattato  ,  farà  per  quedo  pregio  dell’  opera  che 
mi  rivolga  a  dello  falle  tracce  de’  tede  mentovati  ac- 
curatiffimi  autori  a  dabilire  finalmente  in  quante  ma  • 
niere  alterar  fi  polla  11  equabile  coffa  e  corrifpondenza- 
dell’  accennato  meccanifmo ,  colle  immagini  le  quali 
mediante  quedo  devono  in  noi  produrli  .  Egli  è  cer¬ 
to  ,  per  uniforme  confentimenro  de’  Filofofi.  ,  che 
quella  alterazione  di  fantafia  ,  la  quale  è  dipendente 
dalle  alterazioni  degli  umori  circolanti  ,  d’  onde  vem 
«tono  le  ingrate  e  tumultuarie  immagini-  ,  o  fen- 
fazioni  ,  cammina  fempre  in  proporzione  codaa- 
te  della  guada  economia  animale  ;  lìccome  chiara* 
mente  fembra  più.  clic  credibile ,  e  certifiimo  nei  feb¬ 
bricitanti  ,  negli  ubriachi ,  ed  in  coloro  che  dopo  lun¬ 
ghe  vigilie  e  digiuni  fi  pongono  a  dormire.,  c  fi  fogr 
gettano-  ad  una  ferie  di  fogni,  e  ci  immagini  moie- 
de ,  interrotte ,  e  difordinare  ;  fegno  manifefro  di  un  ah 
terata  macchina,,  la  quale  non  porta  più  fecondo  il 
placido,  e.  naturale  fuo.  giro,  placidi  cd  uguali  fanr 
tafmi.  .  Per  la  qual,  cola  farà  fàeilifilnao.  a  dedurli  dal¬ 
le  di  fopra  divifate  origini  deli  umana  Pazzia  ,  diqn?ì 
indole ,  e  dirittura  credere  fi  debbano  le  idee  1’  im¬ 
magina,  e  giudizj ,  e  i  pentimenti  tutti  della  maggior 
parte  de’  vecchi,  i  quali  per  condizione  di  loro  età 
e  delle  logorate  fibre  da  molti  malori  e  difordini  ne’ 
fluidi  fono  circondati  (4)  .  Perciò  làrà  ugualmente 
agevole  a  fpiegarfi  ,  ed  efière  intefo ,  come  un  altro 
Corollario  ,  il  medefimo  difordine  di  percezioni  in  tutti 
coloro  ,  che  nati  da’  Padri  infetti  hanno  fortita  infe^- 
licemenre  per  via  della  prolifica  Temenza  una  viziata 

co- 


■còftituzione  di  corpo  (5)  ;  ficcome  comprendere  u- 
gualmente  fi  può  per  un  altra  fimiie  illazione  lo  fcon- 
certo  della  fantafia  originata  in  coloro  che  fono  fla¬ 
ti  concepiti  col  confectitivo  accompagnamento  di  moi¬ 
ri  guaj  >  ne’  tempi  delie  menfuali  purghe  della  Ma¬ 
dre  (6)  .  Per  T  ifleffa  ragione  manifefio  apparirà  , 
come  legittimo  del  pari  altro  Corollario  ;  cioè, 

perchè  tanti  figliuoli  concepiti  da  Genitori ,  o  dediti 
all’  ubriachezza  (5)  ,  o  mal  cibati  (y)  ;  o  ria  alcune 
acerba  triftezza  agitati ,  o  di  qualche  peflifero  malore 
infetti  (8)  vengano  alla  luce  pazzi  e  melenfi  ,  e  in 
coca!  mifera  cofrituzione  perpetuamente  fi  mantenga¬ 
no  .  'Quello  poi,  che  dir  fi  potrebbe  delle  donne  e 
della  delirante  loro  -immaginazione  quando  fi  trovano 
aggravate  dalla  fopprefìione  delle  menfuali  purghe  , 
o  in  tempo  che  altri  umori  ,  pungono  ed  irritano 
la  regione  rie5  nervi  fu  anticipatamente  rilevato 
altrove  (9)  ,  onde  con  pari  chiarezza  fi  dimoflra 
per  qual  ragione  ,  e  fenza  far  loro  alcun  torto  ,  me¬ 
ritino  d’  edere  annoverate  cogli  altri ,  la  di  cui  iìra- 
volta  fantafia  gli  cofiituirà  in  fine  per  -veri  pazzi  .  Se 
inoltre  dal  nutrimento  diverfo  ,  che  prendono  i  n  offri 
corpi  dalf  aria ,  da’  cibi  e  dalle  bevande  dipende  il 
loro  equilibrio  ,  o  sbilancio ,  la  loro  fanità  o  morbola 
coflituzione  ;  come  è  cofa  fuori  ogni  dubbio  ,  non 
farà  ofeuro  o  malagevole  per  ciò  ad  intendere  ,  ri’ 
onde  avvengano  i  trilli  pen fieri ,  le  irregolari  percezioni 
e  le  ineguaglianze  delP  immaginazione  ,  da  cui  fi  ripete 
da*  dotti  filici  la  pazzia  ;  e  negli  abitanti  ri’  un  clima 
troppo  caldo  o  eccefhvamente  freddo  (io)  ,  e  in  quelli 
che  fi  mttrifeono  di  continuo  ri5  ogni  genere  rii  pefee 
(11),  eri  in  altri,  che  il  /loro  maggior  palio  fanno 
confiftere  nel  vitto  pitagorico  (13);  oppure,  fe  la¬ 
biato  quefto  ,  preferirono  ì’  ufo  delle  carni ,  fe  ne 
cibano  però  fenza  riiferizioae  ,  e  feelta  conveniente 
(14)  (15)  .  In  confeguenza  altresì  della  difafìrata  fa- 
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nità  o  per  V  eccello  del  mangiare  e  delle  frequenti 
crapule  ( i <5)  ,  o  per  una  imprudente  mutazione  da  un 
vitto  copiofo  ad  un  oppoflo  diremo  di  fobrietà  e  di 
digiuno  (17)  ,  o  ancora  per  un  fubito  paflaggio  dal 
confueto  e  connaturale  nutrimento  ad  un  nuovo  ed 
indicato  cibarli  (18)  fi  da  ragione  dell’  alterata  fan¬ 
fara  ,  o  d’  una  fucceffione  corrifpondente  d’  idee 
nidi,  pungenti,  e  tumultuarie.  Se  finalmente  il  Ton¬ 
no  e  la  vigilia  (  allora  quando  in  eccello  lìano  pro¬ 
tratti  )  il  corpo  riempiono  di  torpore  ,  o  lallo  ed  in¬ 
fiacchito  lo  rendono  ,  ed  altri  mali  di  fopra  accenna¬ 
ti  in  elio  preparano  (19);  fe>  o  pèr  la  troppa  pie¬ 
nezza  del  langue  e  d*  altri  umori  circolanti ,  o  per 
un  eccello  di  perdita  Ha  tolto  alla  macchina  il  giullo 
fuo  equilibrio ,  ove  principalmente  la  fanità  confilte  , 
iiccome  fu  da  me  divifato  (20)  (21)*,  fe  finalmente 
quello  medefimo  uguale  fiato  e  perfetta  armonia  d’ 
umori  fi  fconcerti ,  o  per  un  violento  efercizio  di 
ginnafticà  ,  o  pel  fuo  contrario;  voglio  dire  da  una 
totale  inazione,  ed  oziofità  (22)  (23);  per  tutte  que¬ 
lle  cagioni  farà  elidente ,  d"  onde  le  percezioni  mo- 
lefle  »  la  tarda  loro  fucceffione  ,  o  al  contrario  una 
ferie  di  furibonde  affezzioni  debbano  fpiegarfi . 

XXVI.  Eflendo  che  pertanto  la  fantalia  nofìra 
per  tutti  quelli  divifati  principe  refti  facilmente  alte¬ 
rata  ,  perchè  lo  firetto  commercio  colle  alterazioni 
della  macchina  la  coftringe  a  ftar  foggetta  a  limili 
difuguali  cambiamenti ,  fa  d’  uopo  adefiò  inveftigare , 
d’  onde  per  altre  parti ,  non  meno  potenti ,  nelle 
lue  percezioni  fi  difordini ,  e  quindi  fi  fpieghi  con 
chiarezza  fempre  maggiore  tutta  Y  umana  follìa . 
Siccome  di  fopra  fu  da  me  accennata  di  paffaggio 
per  una  delle  cagioni  della  tortezza  nofira ,  la  cattiva 
educazione  (24)  ;  così  ritorna  aderto  in  acconcio , 
ed  in  miglior  veduta  quello  medefimo  Articolo ,  per¬ 
chè 


chè  fi  confideri  in  qual  modo  quella  collo  fconcerto 
della  fantafia  iufeparabilmente  e  per  collante  tenore 
di  leggi  animali  fia  legata .  E'  maffima  dell'  univer- 
fal  fuffragio  de'  Filofofi  autenticata ,  che  apprellar 
non  fi  può  educazione ,  e  quella  che  dicefi ,  general¬ 
mente  parlando  ,  formazione  dell*  ingegno  ,  lenza  Tufo 
d’  alcuni  legni  fen libili . ,  a'  quali  diano  affociate  per 
volontà  degli  uomini  tutte  quelle  idee  che  formano 
F  ingegno  medefimo  *  e  che  collituifcono  F  educai 
zione  é  Quelli  fegni  poi  d q\  ono  toccare  prima  i  ner¬ 
vi  edemi ,  e  per  legge  d’  organica  druttura  e  moto 
degli  /piriti  elle r  portati  di  poi  fino  al  cerebro,  ove 
le  percezioni  tutte  fi  formano  (25)  .  Todochè  per¬ 
tanto  la  terìeriffima  macchinetta  di  un  bambino  è  u- 
Icita  dall’  utero  materno  alla  luce  viene  ricevuta  dal¬ 
le  matti  delle  nutrici  per  efferle  appredato  il  compe¬ 
tente  foccorfo  per  lungo  tratto  di  meli  >  ed  anche 
anni  ;  in  un  tempo  in  cui  la  creatura  già  nata  per 
r  univerlal  novità  degli  obietti,  che  da  per  tutto 
gli  giungono  improvvifi ,  d’  ogni  cola  fi  fpaventa  )  nè 
altro  conforta  incontra,  che  da  quelle,  le  quali  gli 
efibifeono  in  tutte  le  azioni  loro  amore,  tenerezza, 
afiìftenza ,  e  difefa .  Agevole  farà  adunque  a  capire 
con  qual  difpofizione  riceverà  il  tenero  bambino  gl’ 
edemi  fegni  delle  prime  idee ,  e  con  qual  forza  s* 
imprimeranno  nel  cerebro  ,  per  opera  della  genitrice, 
o  d’  altra  limile  femminetta ,  e  in  poche  parole  con 
qual  facilità  trasfonderanno  quede  donne  la  deprava¬ 
ta  loro  fantafia  e  lo  fpirito  mal  formato  ed  invecchia- 
to  negli  errori  ,  pregiudizj ,  e  debolezze  loro,  nello 
fpirito  del  bambino  .  S’  entrerebbe  in  una  ricerca 
troppo  prolifià  fe  voleffimo  indagare  F  origine  delF 
ignoranza  poco  meno  che  univerfale  delle  femmine  ; 
e  perchè  elleno  dilcodandofi  affatto  colle  innumerabiL 
ilorture  anche  dalla  meno  colta  ed  erudita  parte  de- 
•  '  g1* 


gli  uomini ,  fi  m  dira  no  col  fatto  dì  non  appartenere 
all5  umanità  ragionevole  e  di  buon  fenfo  .  Chiunque 
per  fretta  neoeffità  di  vita  fociale  è  fiato  obbligato  a 
comunicare  con, loro,  o  abbia  in  oltre  avuto  un  ge¬ 
nio  filofofico  di  fperimentarle  ,  e  di  calcolare  ali’  in- 
grofip  le  debolezza  dello  fpirito  donnesco  ,  è  refiato 
convinto  d’  una  verità  ,  la  quale  è  -tutta  di  fatto  ,  nè 
ammette  alcuna  apologia  ;  avendo  trovato  intanto 
materia  da  ridere  e  da  ferbare  nella  memoria  per  fu  a 
piacevole  meditazione ,  e  divertimento .  In  fatti  non 
v’  è  fogno  ,  dietro  a  cui  non  fi  portino  con  gran  fi¬ 
ducia  ;  non  c’  è  fuperftizione  ,  che  fui  folio  non  am¬ 
mettine  ,  e  come  appartenente  alla  vera  pietà  divote 
e  compunte  non  venerino;  non  v’  c  errore,  il  qua¬ 
le  in fegnato  ad  elle  in  tuono  magifirale  da  qualche* 
fciocao  una  "volta ,  non  fia  tofio  come  inconcufìà 
verità  adottato,  e  indi  alle  loro  fimili  per  fuci 
cefiione  tramandato,;  non  vJ  è  debolezza  d’  af¬ 
fezione  varia  ,  che  in  Arane  guife  non  le  pieghi 
e  non  le  trasformi  -  Di  cotanto  infelici  capitali 
in  gran  copia  fornite  le  Genitrici ,  le  Balie  ,  e  tutte 
quelle  che  hanno  in  cura  ie  piccole  e  delicate  crea¬ 
ture  cominceranno  tofio  a  -infondere  la  rea  fe- 
femenza  per  continue  fenfiazioni  fatte  nella  frefca  fan- 
tafia  de’  loro  educandi  ;  e  ficcome  H  mecca  ni  fino 
ha  da  fare  in  una  cerebrale  foftan-za  ,  le  di  cui  fibre 
non  hanno  acquifiata  la  competente  fodezza ,  quindi  è 
che  meglio  ivi  fi  fiampan©  le  idee,  che  non  s’ impri¬ 
me  in  molliffima  cera  un  figlilo .  In  feguito  ,  e  viepiù 
ogni  giorno  fi  confermano  le  mede  fi  me  fenfazioni , 
fi  confrontano  fra  loro  e  proporzionali  ne  fono  i  giu¬ 
dizi  più  volte  replicati  ;  ed  in  confeguenza ,  per  un 
ineffabile  legamento  fra*  nofiri  giudizj  e  le  affezioni, 
.fi  rifveglia  nell’  inefperto  animo  de'  traditi  bambini  Y 
amore  ^  aborrimento  ,Ja  fperanza  ,  J’  allegrezza  ,  la  di- 
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fpc-razìone  >  il  timore  ,  il  pianto  ,  il  de  fide  rio  della  ven¬ 
detta  ,  ed  altre  padroni  a  quede  Umili .  Polle  adunque 
le  pravità  d’ una  guada  fantafia ,  i  falli  gi-udi-zj  che 
necelTariamente  fuccedono ,  con  tutto  il  rimanente  per 
parte  delle  femmine  impiegate  in  una  tale  educazione, 
altra  colà  non  ha  da  avvenire  ,  che  un  altrettanta  in¬ 
fama  e  turbamento  d’  imaginazione  negli  educati  bam¬ 
bini.  Ma  perchè  meglio  lì  comprenda  la  detta  pra¬ 
vità  ,  e  r  allontanamento  totale  dalla  vera  dirittura  > 
fa  d’  uopo  chiamare  in  foccorfo  i  chiari  lumi  d’  alcu¬ 
ne  o nervazioni-,  le  quali  non  per  conghiettura  fallace, 
ma  per  giudo  raziocinio  fono  date  fidate  di  poi  e 
adottate  da.  tutt’  i  regolati  penfàtori .  Le  imagini  delle 
cofe  per  tanto  e  con  celerità  e  con  vivezza  maggio¬ 
re  ,  per  opera  de’  fottiiifilmi  fpiriti  circolanti ,  s’  im¬ 
primono  Tempre  (  lafeiando  i  veftigj  loro  nel  cerebro  ) 
in  ragione  d’  alcune  aperture  ,  che  quelli  fi  fono  fatte, 
e  d’ alcuni  più  facili  padàggi  pe’  canaletti  le  quali 
più  facili  aperture  e  palleggi  danno-  in  ragione  collan¬ 
te  d’  un  più  replicato  corfo  ed  efercizio  de’  medefimi 
fpiriti  dentro  i-  nervetti  del  cerebro  :  laddove  per  di¬ 
fetto-  di  tal  efercizio  avviene  una  tarda  e  languida 
fu  c  cedro  ne  d’ imanini ,  e  la  dimenticanza  ,  oppure  una 
memoria  confida  ed  aflopixa  delle  cofe  una  volta  per- 
eette  .  Avanzandoli  in  oltre  V  età e  aflòdate  a  poco 
a  poco  la  fibre  fino  all’  anno  trentèlimo  {  epoca  la  più 
comune  da  cui-  fi  prende  la  formazione  aggiudata  e 
una  regolata  confidenza  del  cerebro  fino  alF  anno  cin- 
quantefimo  )  e  pafiàndo  gli  educandi  dalla  cura  delle 
prime  femmina  o  fatto  la  difciplina  di  maedri  pre-^ 
giudicati  ed  inetti  7  o  fotta  il  magidero  d*  altre  fem¬ 
mine  di  fantada  del  pari  e  forfè  peggio  alterata  }  ec- 
ea  fubito  nuove  alterazioni  di  cervello,  aggiunte  ed  am*- 
mafiàte  all’  antiche ,  ecco  guadato  il  capo ,  feconda 
le-  o  nervazioni  fatte  di  fopra  (24)  ;  e  fe  finalmente 
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pervenuti  all*  adulta  età  fi  abbandonino  quelli  così 
perverfamente  educati  alle  mailìme  ridicole  del  volgo 
à  al  magificro ,  come  avverte  Tullio,  della  moltitu¬ 
dine  ,  allora  sì  che  fi  mefcolano  in  tutte  le  malva¬ 
gità  deir  opinioni  e  de’  vizj ,  e  degenerano  affatto  dal¬ 
la  ragionevole  rettitudine  di  penfieri ,  e  d’  onefìe  o- 
perazioni  %  Imperciocché  non  fi  può  negare ,  che 
al  pari  delle  Donne,  (  le  quali  lopra  ogn’ altro  fra  gli 
uomini  furono  poGo  avanti  diviiate  di  fantafia  vizia¬ 
ta  )  non  fi  trovino  involti  ezandio  molti  e  molti  di 
coloro,  che  pretendono  di  dar  legge  nello  fcientifico, 
nell'economico,  e  nel  politico ,  in  affurdi  penfàmen- 
ti,  e  fra  innumerabili  opinioni  incerte,  ofeure  ,  o  de¬ 
dotte  da  dubbiofi  principe .  Il  delicato  Tenfo  interno 
della  bellezza  e  della  verità  non  fi  può  certamente  ri- 
cercare  ,  nè  gufare  da  un  fa vio  illuminato  ,  e  dirit¬ 
tamente  erudito  ;fe  non  in  que’ tre  generi  amplifiìmi 
di  dottrina,  Mattematico  ,  Tifico  ,  e  Critico  ,  i  quali 
comprendono  fiotto  di  fe  tutti  gli  fludj ,  che  a  diffe* 
renza  degù  altri ,  fogni  o  impofìure >non  fono.  Tutti 
quegli  adunque,  a’ quali ,  per ,  loro  trilla  forte,  è  toc¬ 
cata  una  perverfa  educazione ,  e  hanno  battute  le  vie 
communi  del  volgo,  e  de’  pregiudicati  ignoranti,  i 
quali  hanno  lafciato  affodare  con  reiterate  immagini  di 
fallita  le  fibre  del  cerebro  ,  per  più  anni  ;  quelli  dilli 
non  s’accorderanno  giammai  col  fentimento  de’  veri 
Savj ,  e  quindi /con  giufizia  faranno  da  quelli  per  ve¬ 
ri  pazzi  eflimatì.  E  quantunque  il  maggior  numero 
di  cotali 'forti  cervelli  poffa  per /avventura  ropprime- 
re ,  perfeguitare ,  ed  infamare  in  varia  guifa  gli  uomi¬ 
ni  dotti,  trattandogli  ancora  da  infimi,  perché  gli 
feorgono  onninamente  diferepanti  dalla  loro ,  olcura 
per  altro,  e  fciocca  maniera  di  peniare  ,  non  è  per 
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quefto  ,  che  la  {foltezza  non  ila  tutta  di  coftoro  ,  e 
non  ritorni  full’  arrogante  capo  degl’  ingiufli  cenfori . 
Molti  farebbero  i  Corollarj  di  fatto  e  applicati  alla 
ftoria  de’  tempi  sì  vetufti ,  che  moderni ,  in  cui  ci  •  fi 
rapprefenta  come  in  un  chiaro  fpecchio  lo  flato  lagri¬ 
me  vole  dell’umanità  diftratta  in  Arane  guife  in  tante 
follie  di  mente  ,  quante  fono  ftate  (  fe  pure  annoverar 
fi  poflono  )  tutte  le  diverfe  educazioni  che  apprettar 
fi  fogliono ,  o  fi  poflono  alla  medefima  .  E  d’  onde  , 
fe  non  da  quetto  principio  ricavar  fi  debbono  le  di{- 
cordie  delle  famiglie,  le  divifioni  de’ Popoli,  e  le 
guerre  civili .  D’  onde  ,  fe  non  da  quella  medefima  Por¬ 
gente  nacquero  le  tante  fatture  de’  Filofofi  ,  e  de’  Teo¬ 
logi  ,  e  de*  Proiettóri  dell’  altre  fcienze  ;  e  d’  onde  ,  in 
una  parola  la  guerra ,  che  1’  uomo  continuamente  in¬ 
tenta  all’ aitr’ uomo ,  fe  non  della  varia  educazione; 
per  la  cui  forza  1’  univerfal  pazzia  per  tutto  fi  dilata 
e  fa  Arage  .  Dilli  poco  fa  ,  fe  pure  annoverar  fi  pofi* 
fono  le  follie  della  mente:  E  con  ragione  .  Impercioc¬ 
ché  ettèndo  quelle  legate  coll’  educazione  varia  ;  1’  edu¬ 
cazione  col  meccanifmo  de’ nervi ,  e  del  fangue  ;  que¬ 
lli  collo  fpecifico  e  particolar  temperamento  di  cial- 
chedun  vivente  ,  fembrar  perciò  non  deve  ad  alcuno 
difficile  ad  intenderli ,  che  ogn’  individuo ,  come  quel¬ 
lo  ?  che  da  un  particolar  temperamento  futtìfte ,  da 
qualunque  altro  diftinto  ,  abbia  ancora  la  fra  partico¬ 
lar  fantafia  ,  educazione  ,  e  pazzia  tutta  fua  propria, 
nè  in  conto  alcuno  ad  altri  luoi  fimili  comune  . 
Per  quefto  credo  che  fia  veriffimo  quel  volgare,  e 
ricevuto  dettato  :  Che  tanti  fono  i  pareri  e  le  meli- 
nazioni  quanti  fono  i  cervelli .  Che  qualunque  indivi¬ 
duo  fi  regga  perfonaimente  diftinto  da  un’  altro  per 
un  fuo  particolar  temperamento ,  è  cofa  evidentiffima 
le  fi  rifletta  ali’ età  varia  degli  uomini ,  e  de’ genitori 
vecclij,o  da  qualche  abituai  malore  infettila  5-), 

K  alla 


alla  loro  sfrenata  e  inopportuna  intemperanza  perla 
Venere  (<5.)  ,  allo  fmoderato  nutrimento  ,  e  cattiva 
icelta  di  cibi  e  di  bevande  (7.  11.  12.  13.  15.  iò.)  „ 
la  diverfo  clima  e  qualità  di  quel  fluido  che  Tempre 
refpirando  ci  nutrifce  (io.)  ,  e  ad  altre  ragioni  Medi¬ 
che  ,  d’  onde  non  folo  la  diverfità  dell?,  triftezza  e 
pazzia  fi  fa  nafcere(i8.  19.  20,  21.  22.  23.)  ma  da 
cui  altresì  la  coflituzione  del  corpo  prende  conti¬ 
nuamente  alterazione  e  forma  diverfa .  Ma  finalmente 
la  molciplice  infama  ,  che  fra  noi  ampiamente  fi  di¬ 
fende  ,  quando  dal  folo  temperamento  e  dalla  guada 
imaginazione  fi  doveflè  inferire ,  non  farebbe  quella 
grand’  infelicità  ,  che  a  ciafcheduno  di  mortali  è  ri- 
ferhata  .  Il  peggio  è  quel  che  ci  rimane  in  feguito  di 
difcorfo  ;  ed  a  cui  tofto  m’appiglio. 

XXVII.  Fino  a  qtiefto  termine  mi  fono  avan¬ 
zato  a  trattare  della  Pazzia  avendo  intanto  fchierate 
in  diftinta  veduta  quelle  diverfe  origini  della  follia 
umana  per  opera  viziofa  del  corpo  ;  ad  effetto  di 
poter  di  poi,  fatta  che  averò  compiutamente  1’  ana¬ 
lisi  >  fecondo  lo  ffil  de’  Filofofi  ,  che  impo fiori  e  di 
folo  nome  non  fono  ,  difcendere  alla  finteli ,  e  per 
dimofirare  in  una  parola  con  forte  legamento  d’ idee, 
come  lpiegar  debbanfi  tanti  fenomeni  ;  che  ne’  noftri 
limili  fi  fcorgono  tutto  giorno,  e  ci  tengono  ftupe- 
fatti  ed  incerti  .  Ma  prima  di  far  quefto ,  alquanto 
lungo  per  anco  ci  refia  da  fcorrere  il  fentiero  ,  e 
moki  tragetti  fa  d’  uopo  fcanfarc ,  ed  afpri  non  po¬ 
co  faranno  i  pafii  ,  che  incontrerò  fenza  dubbio  nell* 
efporre  quelle  altre  forgenti  della  pazzia ,  le  quali 
hanno  principio  dalla  mente.  Imperciocché  quella  ,  la 
quale  in  altra  guifa  chiamar  non  fi  può  che  lòftanza 
fpirituale  ,  per  mezzò  delle  affezioni  e  alterazioni 
fue  ,  tanti  danni  rovefcia  nel  mifero  corpo  ,  a  cui  fìa 
congiunta  ,  che  in  maggior  numero  fono  quei  vizj  e 


difaftri ,  che  quello  riconofce  da  lei ,  che  da  tutte 
T  altre  efterne  cagioni  fino  a  qui  regifirate  ..  Perciò 
con  tutta  la  ragione  poteva  affermare  il  gran  Piato** 
ne  *  ,  che  dall’  anima  tutti  quanti  i  mali  del  cor¬ 
po  fi  potevano  contare  prodotti  •  La  qual  fentenza 
non  è  foltanto  di  Piatone ,  quanto  di  Seneca  *  ,  di 
Filone  Giudeo  c  ,  e  di  tutti  quelli  che  bene  inten¬ 
dono  le  forze  reciproche  di  quelle  due  fcllanze  infie- 
me  congiunte  ,  Sebbene  però  fa  d’  uopo  confiderare, 
che  da  quelle  padroni  dello  fpirito  nafce  la  triftezza, 
e  quella ,  che  dicefi  infania  >  di  tal  modo  ,  che  tutta- 
volta  ella  non  Uria  nell’  anima  {  ficcome  un  Poetaflro 
ignorante  ebbe  V  ardimento  di  definire  in  un  fuo  fi> 
netto ,  )  ma  folo  prelti  violenti  leggi  alla  macchina  , 
e  la  malmeni  in  guifa  tale  ,  che  dal  fuo  difordine ,  e 
difturbo  tutta  la  Pazzia  umana  abbia  in  varia  forma 
vigore  ;  conforme  fi  renderà  manifelìo  dalle  dimo- 
llrazioni  ,  che  faremo  per  fare .  Per  la  qual  cola 
farà  Tempre  vero ,  che  la  Pazzia  per  tutte  le  fue  ori¬ 
gini  eliminata  rifiederà  come  in  fua  primaria  radice 
nel  corpo  .  ' 

Diverfe  fi  leggono ,  fopra  il  numero  o  le  varie 
determinate  fpezie  delle  umane  paffioni  ,  di  molti 
fcrittori  le  opinioni  ,  che  non  mi  curo  di  riferi¬ 
re  :  imperciocché  eflèndo  fiato  in  ogni  tempo ,  e 
fin  da’  miei  primi  fiudj  ,  vaghiffimo  di  ridurre  , 
per  quanto  era  poffibile  ,  all’  unità  e  femplicità  ciò 
che  mi  fembrava  melcolato  e  confufo  ;  perciò  in 
quello  difeorfo  piacemi  fopra  modo  di  richiamarle 
tutte  ad  una  fola;  cioè  all’  amore  ,  da  cui  quante 
mai  contar  fe  ne  poffono  ,  e  legge  e  governo  ri¬ 
cevano .  Eflèndoche  pertanto  la  palfione  dell’  amore  » 
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dalla  quale  ogni  vivente  indifpenfabilmente  è  pofìedtf- 
to  ,  fi  dp  fi  nife  a  da  Cartefio  n  un  movimento  dell’  a- 
nima,  il  quale  la  porta  a  ila r lène  flrettamente  unita 
a  quegli  obietti  ,  che  per  un’  idea  chiara  e  di- 
ilretta  di  bene  fembrano  a  lei  confacevoli  ;  quindi 
molte  cofe  fono  da  ofiervarfi  negli  amanti,  le  quali* 
prendono  in  erti  tanta  varietà  d’  afpetto  ,  quanta  è  la 
diverfità  dell’  amore  dominante  .  Le  prime  molle 
dell'  amore  quando  ci  imprendono  dolcemente  ,  ed 
entrano  in  polìèiTo  del  noftro  fpirito  feti  za  agitazione  , 
allora  comunicano  a  tutta  la  macchina  ,  per  legge 
collante ,  una  piacevole  agitazione ,  e  torto  fi  rarefa 
il  fangue  ,  e  fe  ne  accelera  fuavemente  il  corfo  ,  fi  di¬ 
latano  i  vali  de’  fluidi,  s’  accrefce  la  prefpirazione , 
fi  colorifce  il  volto ,  e  fi  fcuopre  una  ferena  ilarità  di 
mente,  la  quale  atte  il  a  al  di  fuori  la  grata  fua  colli- 
tuzione  al  di  dentro .  Ma  al  contrario  alle  feconde  ed 
ulteriori  agitazioni  dell*  amore ,  e  allora  quando  il 
piacere  fi  fa  più  intenfo  e  più  fervido ,  non  c’  è 
dubbio  alcuno  ,  che  non  s’  interrompano  le  naturali 
funzioni  del  corpo,  e  1’  uguale  armonia  de’  fluidi, 
e  dei  folidi  non  fi  turbi ,  dal  che  poi  fi  fente  il  rin  - 
crefcimento ,  la  triftezza  e  1’  inquietudine  dell’  ani¬ 
mo  ;  e  quindi  1’  affanno ,  1’  indigeftione  ,  e  le  cattive 
feparazioni  ;  e  finalmente  la  fpoflatezza  di  tutte  le 
membra ,  la  macilenza  ed  il  pallore  nel  volto .  Così 
ragiona  di  quello  fenomeno  Giafone  Pratenfe  *  :  Ob 
fpirituum  diflraftionem  hepar  officio  fuo  non  fungitur  , 
nec  vertit  alimentum  in  fanguinem  ut  debet  :  Quare 
membra  debilia  fiunt  ,  &  penuria  alibilis  facci  marce - 
feunt  fquallentque  ut  berbtf  in  borto  meo  menfe  ma - 
jo  oh  imhrium  defedimi .  E  per  quella  medefima  ra¬ 
gione 
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gione  lafciò  fcritto  il  celebre  Langio  nelle  fue  lettere 
mediche  di  quelli  mifcri  innamorati  a  :  Corpus  exan¬ 
gue  pallet ,  corpus  gracile  ,  oculi  cavi  \  e  per  tralafcia- 
re  moltifiime  allegazioni ,  Ovidio  h  . 

Valli  dus  omnis  amans ;  color  hic  efl  aptits  amanti . 

Da  quello  alTalto  violento  d’  amore ,  oltre  le 
confeguenze  dolorofe  di  già  efpolle  ,  fuccede  altresì  la 
perdita  de?  fonni  e  la  naufea  d’  ogni  cibo  e  bevan¬ 
da  .  Lo  conferà  candidamente  Enea  Silvio  Piccolo- 
mini  ,  il  quale  lotto  finto  nome  d*  Eurialo  fcrive  al¬ 
la  fua  donna  ,  lotto  nome  di  Lucrezia  da  eflò  adom¬ 
brata  ,  in  quelli  termini  :  tu  mihi  &  fomni ,  ér  cibi 
ufum  abjlulijli .  Ma  meglio  ne  de (c rive  la  lacrimevole 
frnania  la  giovinetta  di  Teocrito  c  . 

Ut  vidi ,  ut  infanìì  ,  ut  animus  mihi  male  affettus  efl , 

Mi  ferite  mihi  forma  tabefcebat ,  neque  amplius  pomp  am 
Ullam  curabam  >  atit  quando  domani  redieram 
Novi  ,  fed  me  ardens  quidam  morbus  confumebat  ; 
Decubiti  in  letto  dies  decem ,  &  nottes  decem  , 
Defluebant  capite  capilli  ,  ipfaque  fola  reliqua 
Offa  &  cutis . 

Dal  medefimo  principio  li  fpiega  P  altro  ordi¬ 
nario  fenomeno  de’  focofi ,  ed  agitati  amanti  ;  perch’ 
elfi  alP  afpetto  de’  loro  innamorati ,  o  pure  al  folo 
udirne  anche  il  nome ,  li  cuoprino  di  rollòre  tollo  il 
volto ,  e  veloce  e  difordinato  diventi  fubito  il  loro 
polfo  .  Quando  Antioco  figliuolo  di  Seleuco  era  gra¬ 
vemente  opprellò  da  univerlàl  languore ,  perchè  P  a- 
more  che  concepiva  dentro  di  fe  per  Stratonica  fua 
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matrigna  F  avea  ridotto  a  fegno  oli  mortale  infer¬ 
mità  ,  il  folo  Medico  Erafillrato ,  ficcòmc  riferifce 
Plutarco,  giunfe  a  fcuoprir  la  radice  del  fuo  malore, 
perchè  s5  era  accorto  che  egli  ad  ejus  nomen  rube- 
bat ,  &  ad  afpettum  pulfus  variabatur .  Gli  llcfil 
con  tra /légni  e  Untomi  fi  trovano  regiftrati  dal  Lan- 
gio  a  ,  dal  Nevifano  ì  -,  e  da  altri  come  altrettante 
licure  riprove  d’  un  amor  fervido  e  dominante  .  Ma 
ficcome  tutte  le  pafiioni ,  le  quali  {tanno  armonica- 
mente  legate  coll5  amore  per  l'entimento  uniforme  di 
tutti  gl5  avveduti  fiiofofi  prendono  il  nutrimento  lo¬ 
ro  dalla  coliituzione  del  corpo ,  cosi  V  amore  molto 
più  da  quella  tanto  dipende  ,  che  perciò  fu  creduto 
da  alcuni ,  che  quello  altro  non  fede  ,  che  un  bel  vi¬ 
gore  di  finità  ,  e  una  temperata  robuflezza  delle  mem¬ 
bra  .  Ci  fono  altri ,  i  quali  fi  sforzano  d’  allègnare  per 
cagioni  dell’  amore  Venereo,  per  cui  tanti  e  tanti 
fconfigliatamente  vanno  dietro  alle  femmine ,  -una  par¬ 
ticolare  configurazione  di  parti  e  di  molecule  negli 
fpiriti  e  nel  {àngue  ,  per  cui  relti  offe  fa  la  facoltà  im¬ 
maginativa,  e  d5  onde  la  malinconia  e  fintomi  già  de- 
fcritti ,  e  fra  quelli  s’  incontrano  Marfilio  Ficino  c  , 
e  Giovanni  Fr-ietagio  d  .  Tuttavoita  (  benché  quello 
vero  elfer  polfa  in  qualche  parte  )  qualora  però  non 
li  fviluppi  chiaramente ,  fi  riduce  a  parole ,  le  quali 
anziché  illuminar  la  mente ,  filtro  non  fanno  ,  che  la¬ 
rdarla  poco  meno  che  nella  fua  prima  ofcurità  ed 
incertezza  .  Onde  il  meno  incerto  principio  di  quell5 
amore  crederei  che  prender  fi  doveflè  da  una  perfi- 
llenza  di  fantafia ,  o  per  dir  meglio  da  una  forza 
di  meccanifmo  ài  fpiriti  animali,  per  cui  con  facilità 
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acquetata  dall'  educazione  e  da  un  abituai  ccnlùetir- 
di-ne  (2.6)  c’  immaginiamo  con  piacere  alcuni  obietti ,  ne'’ 
quali  qualche  gran  bene  per  1’  inturgidimento  delle 
fibre  del  cerebro  ,  ravvifiamo  dipinto  .  Per  quello  Prof- 
pero  Caieno  a  da  una  tal  confuetudine  fifsò  la  deprava¬ 
zione  totale  dell’  ingegno  umano  su  quello  punto ,  e 
fomminiilrò  a  noi  altresì  lume  tale  da  potere  ,  unita¬ 
mente  ad  altre  idee  ben  combinate  ,  determinare  qual¬ 
che  origine  dell’  amore,  che  tanto  guaito  arreca  in¬ 
di  al  corpo  >  e  da  cui  la  formale  frenelia  in  tutto  e 
per  tutto  dipende.  Onde  penfo ,  che  prima  d’  ilici- 
trammi  a  fchierare  in  ordinata  veduta  1’  amore  in 
quelle  tante  fue  forze  ,  quante  fono  le  paffioni  varie 
degl’  uomini  ,  le  quali  da  eflò  rifvegliate  fono  ed 
Iranno  vigore  ,  meglio  conduca  al  concepito  mio  dife- 
gno  il  dirinire  d’  onde  abbia  a  fcavarli  la  forgente  di 
quella  principale  e  veemente  affezione  poiché  nulla 
può  edere  ,  che  da  qualche  ragione  diffidente  non  lia  . 

XXVIII.  Cartello  ,  il  quale,  a  mio  credere  fu 
quello  difcorre  con  gran  metodo  ,  ed  ordina  una 
diritta  ferie  di  concatenati  penfieri ,  fra  tutte  le  paffioni 
e  prima  dell’  amore  ,  fìabilifce  come  potente  cagione 
di  quello  la  maraviglia  £ .  Quefta  da  elio  dichiarali 
un  improvvifa  occupazione  della  mente  a  confedera¬ 
re  con  ogni  attenzione  alcuni  objetti  ,  che  gli  fem- 
brano  rari  e  fcraordinarj  .  La  qual  forprefa  fe  giunga 
all’  eccello  ,  in  un  altra  paffione  con  facilità  fi  conver¬ 
te  ,  eh’  è  lo  llupore  ;  il  quale ,  ficeome  è  proprio 
di  tutti  gli  eltremi  ,  non  è  poco  viziofo  >  nè  me¬ 
no  indegno  d’  un  capo  ben  governato  e  penfante  .  Il 
maravigliarli  adunque  arrecherà  qualche  volta  pre¬ 
giudizio  ,  ed  altre  volte  profitto  a  chi  penfa  .  Sarà  di 
nocumento  quando  la  maraviglia  produce  la  fiupidez- 
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za ,  e  farà  per  contrario  molto  utile  quando  ci  {limo¬ 
lerà  lentamente  a  ricercare  in  un  nuovo  objetto  con 
tutta  T  attenzione  quel  che  v’  è  di  più  rimarcabile 
e  minuto  .  Quindi  accade  ,  ficcome  per  fenfibile  efpe- 
rienza  ognuno  deve  confeffare ,  che  la  fempiice  ma¬ 
raviglia  minore  alterazione  ci  arrechi  di  quello  ,  che 
in  noi  fi  fente  per  lo  llupore  .  Onde  fe  ne  può  giu- 
flamente  inferire  ,  che  per  1’  una  ,  e  per  V  altra  paf- 
iìone  faccia  d’  uopo  ,  che  il  cerebro  fi  riflringa  per 
una  contrazione  univerfale  delle  fue  fibre  .  Che  que¬ 
lle  fi  fcuotino  tocche  dal  moto  delli  fpiriti  animali  , 
che  fono  perpetuamente  portati  alla  foftanza  medulla- 
re  del  cerebro  per  formare  le  immagini  e  le  idee 
nofire  ,  è  fuori  affatto  di  dubbio  ;  efièndochè  il  noflro 
intendere  per  giudizio  de?  più  fenfati  dal  meccanif- 
mo  mirabile  di  quello  dipenda  onninamente  .  Ma 
molto  più  fono  quelle  fibre  irritate  quando  un  idea 
fi  rifveglia  alT  improvvifo  ,  ed  è  ftampata  nella  detta 
follanza  con  maggior  forza  dell’  altre  per  la  fua  ra¬ 
rità  ,  o  (  per  parlare  col  linguaggio  de’  filofofì  )  per¬ 
che  pei  continuo  giro  del  fugo  nerveo  ,  che  avviva 
una  ferie  d’ immagini ,  che  abbiamo  altre  volte  cono- 
feiute  ,  fe  ne  rende  agevole  il  paflàggio  a  poco  a  poco  : 
Il  che  non  fuccede  fe  una  nuova  lpecie  s’  abbia  a  im¬ 
primere ,  e  allora  s’ interrompe  tolto  la  ferie  facile  delle 
confuete  idee  ;  perchè  li  fpiriti  non  avvezzi  a  elìère  modi¬ 
ficati  in  quella  nuova  forma  incontrano  non  poca  reniten¬ 
za  ne’  canaletti  per  dove  devono  feorrere,  e  quindi  av¬ 
viene  la  già  efpolla  contrazione  delle  dette  fibre  ,  da 
cui  la  maraviglia,  e  lo  liupore  dipendono  .  Dal  che 
fi  può  affermare ,  che  ogn?  idea  fi  facccia  in  noi  per 
opera  d’  una  particolare  fua  propria  ,  e  lpecifica  mo¬ 
dificazione  di  {piriti  animali  .  Contuttociò  intanto  pen- 
fo  io  ,  che  per  la  diverfa  modificazione  de’  fuddetti 
{piriti  nafea  1’  intoppo  abile  a  deltare  in  noi  non 

tan- 


tanto  T  ammirazione ,  ma  moltopiù  la  ftupidezza  # 
perchè  laddove  quella,  benché  rifvegliata  dalla  cono- 
fcenza  di  qualche  nuovo  pensiero  ,  s*  aggirerà  non¬ 
dimeno  intorno  a  cofe  ,  che  s’  accoderanno  per  al¬ 
cuna  vicinanza ,  o  rapporto  ad  altre  che  già  lappia¬ 
mo  ;  onde  la  modificazione  non  farà  totale  ,  e  mi¬ 
nore  in  confeguenza  fi  farà  il  ridringimento  delle  fibre', 

10  ftupore  all*  oppofito  ,  perchè  prodotto  da  un  in¬ 
tiera  alterazione  del  cerefcro ,  e  quella  fotti  liifima  lim 
fa  più  forte  trovando  ivi  il  contrailo  ,  renderà  per¬ 
ciò  più  irrigidite  le  fibre  .  Da  ambedue  quelli  moti 
pertanto  nalce  non  folo  Y  amore  ,  ha  *1  pendio  verfo 
quell'  obietto  ,  la  cui  villa  ci  ha  rapita  1*  anima  > 
ma  a  quello  altresì  fuccedono  ,  o  contemporaneamen¬ 
te  forgono  co*  medefimi  1*  edimazione  ,  el  rifpetto  . 
E’  ben  vero  però  ,  che  non  puoffi  mai  credere ,  che 
1*  amore  di  cialchedun  uomo  verfo  le  femmine  in 
generale  venga  dalla  maraviglia  ,  perchè  quede  a  nel- 
luno  icmbrar  mai  podòno  nuove  e  draordinarie  :  Na« 
feerà  piuttoilo  da  quell*  innato  defide  rio  delia  Venere, 

11  quale  per  la  ftruttura  del  corpo  degli  animali  tutti 
neceflàriamicnte  riferiteli  (io)  .  Tuttavolta  quegli  altri 
affetti ,  che  da  tanti  e  tanti  fi  confaerano  a  certe 
femmine ,  le  quali  con  buon  giudizio ,  e  diritto  dif 
cernimento  fi  fuppongono  fra  la  turba  trafeelte ,  per 
edere  da  loro  fingolarmente  e  con  fina  parzialità  a- 
mate  e  favorite  ,  chi  può  negare  che  da  un  moto  d* 
ammirazione  >  o  di  ftupore  non  procedano  ?  Ognuno 
che  s*  è  impegnato  nel  reciproco  amore  con  una 
femmina  crede  d*  aver  gran  ragione  di  volergli  bene- 
Perchè  reftò  forprefo  ed  attonito  la  prima  volta  in 
vida  di  alcune  amabili  qualità ,  da  lì  in  poi  s*  acce- 
fe  quel  calore  ,  che  tuttora  nel  fuo«; petto  fi  conferva. 
Per  caufa  di  quella  medefirna  paffione  chiaramente  s* 
intende  per  qual  forza  più  diuturno  fia  quell*  amore 
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per  una  femmina ,  che  prima  d’  ogn’  altra  occupò 
con  potente  maraviglia  lo  fpirito;  e  fi  fpiega  del  pa^ 
ri ,  perchè  quella  prima  affezzio ne ,  benché  in  tratto 
fucceffivo  di  tempo  Ila  Hata  fottopofta  a  molte  alte¬ 
razioni  ,  fcilfure ,  ed  amarezze ,  mai  per  ordinario  fi 
cancelli  affatto ,  ed  anzi  con  facilità  ritorni  allo  fiato 
di  prima .  Imperciocché  la  gagliarda  irritazione  delle 
fibre  del  cerebro ,  e  la  fpecifica  infleffione  delli  fpi- 
riti  animali  fuperò  di  forza  le  contrazioni  negl’  altri 
affetti  pofteriori ,  perchè  non  furono  quelli  cagionati 
da  tanta  maraviglia  ,  iiccome  fu  nella  prima .  Qua, 
lunque  volta  pertanto  per  le  forprefe  o  di  llupore  y 
o  di  maraviglia  liano  condotti  gli  amatori  da  un  fer¬ 
vido  delio  e  da  un  inquieta  ambizione  di  ciò*  che 
fembrò  loro  particolare ,  convenientiffirno  >  ed  ammi¬ 
rabile  ,  li  moltiplicano  tollo  i  defiderj  e  gli  amori  a 
mifura  di  quelle  colè ,  che  hanno  con  quello  ilretto 
vincolo  e  relazione  ?  e  quindi  avvengono  in  propor¬ 
zionai  moltiplico  le  gagliarde  alterazioni  nella  mac¬ 
china  poco  fa  indicate  (27)  .  Ebbe  perciò  tutto  il  fonda¬ 
mento  il  Fernelio  a  a  rinfondere  in  quella  palliane 
maffima  la  vera  pazzia  ;  nè  per  altro  motivo  s’  lia 
da  credere  ,  che  tante  e  tante  lacrimevoli  voci  e  ga¬ 
gliarde  efclamazioni  s’  incontrino  fpeffe  fiate  nelle  o* 
pere  de’  Padri  della  Chiefa  »  e  de’  Filofofi  r  qualora 
quefti  applicarono  1’  animo  a  riflettere  full’  infelice 
condizione  di  coloro,  che  fi  lafciano  poffedere  lènza 
legge  e  fenza  freno  dall’  amore  ,  e  dall’  ambizione . 
Si  polìòno  ritrovare  quelli  fublimi  fentimenti  in  S. 
Agoftino  h  ,  in  S.  Bernardo  *  ,  in  S.  Ambrogio  ^ ,  in 
Seneca  c  ,  in  Plutarco  / ,  ed  in  cento  più  quando 
la  copia  delle  allegazioni  non  potelfe  infallidire  .  Da  u* 
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na  tal  qualità  d9  uomini  dalla  cupidigia  varia  conti¬ 
nuamente  diflratt'i ,  ed  invaiati ,  lì  fcorgono  poi  da 
noi ,  i  quali  abbiamo  la  forte  di  vivere  con  loro  ; 
flravaganze  tali,  che  forfè  fin’  ora  le  avremo  qua¬ 
lificate  per  tutt’  altro ,  che  per  pretta  follìa ,  ma 
che  però  fono  di  tal  natura  ,  che  da  quelle  tutte  le 
ingiuftizie  e  1’  oppreffioni  >  e  per  fino  le  defolazioni 
e  di  pianti  delle  famiglie  e  de’  popoli ,  con  altre 
innumerabili  calamità  a  larga  vena  sboccano  ad  inon¬ 
dare  .  Efempio  ne  fia  io  Sforza  Duca  di  Milano  ,  uo¬ 
mo  ,  per  degno  fuffragio  di  Paolo  Giovio ,  di  fingo- 
lari  talenti  arricchito ,  di  cui  però  tanto  s’  abusò  per 
la  Tua  ambizione  ,  che  non  per  enfatica  eipreflìone*  ma 
per  fincerità  precifa  di  florico  fi  meritò  quello  eter¬ 
no  vitupero  ;  d ’  e/Jer  Egli  nato  per  quefia  paffione 
alla  diffrazione  di  tutta  /’  Italia ,  * 

XXIX.  Ma  per  non  fermarli  con  troppa  prò. 
lifiità  di  difcorfo  per  far  intendere  la  connefiione  del- 
1’  amore  colla  Pazzia  ,  ed  intanto  lafeiare  addietro  le 
altre  modificazioni  o  paflioni  dell’  anima ,  le  quali 
dell’  amore  tutte  dipendono  e  da  efiò  prendono  leg¬ 
ge  e  comando  ;  perciò  farà  pregio  dell’  opera  fè 
noi  pafleremo  a  efaminare  il  timore  ,  pafiìone  che  all* 
amor  flà  di  contro,  benché  con  quello  infeparabil- 
mente  congiunto .  Onde  fi  conchiuda ,  che  quello  del 
pari  concorre  alla  ftrana  mifèria  -della  noflra  Pazzia* 
Gli  Stoici  lo  definivano  una  trilla  opinione  d’  u» 
qualche  male  imminente ,  il  qual  fembraflè  ijilòffri* 
bile.  Benché  1’  efpofla  definizione  vengaci  .da  una 
fcuola  rifpettabile  ,  e  che  pel  nobile  e  degno  fuffragio 
di  Tullio  h  acquifli  credito  di  verità  ;  io  però  non  ani- 
muro  come  certo  domma  ,  che  il  male  temuto  fembrar 
debba  intollerabile ,  ene  do  Ja  ragione  .  Perchè  molti  fo~ 
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no  i  mali ,  i  quali  per  altro  fi  {offrono ,  e  pure  non  offante 
fi  temono  ,  e  da  ognuno  fi  procura  di  allontanargli 
per  quanto  è  poffìbile  .  Onde  giudicherei ,  che  il  ti¬ 
more  riguardale  ogni  genere  di  mali ,  ed  anche  quel¬ 
li  che  tali  fi  fogliono  appellare ,  perchè  arrecano  fol- 
tanto  la  privazione  d’  alcun  bene  poffèduto  .  Laonde 
la  gelofia  degli  amanti ,  la  quale  per  definizione  di  Be¬ 
nedetto  Varchi  *  altro  non  c  che  un  timore  di  non 
efler  levati  dal  poffèffò  di  tutto  ciò  eh’  eglino  gioif- 
cono  d’ avere ,  farà  poco  differente  dal  timore ,  e 
Soltanto  darà  a  conofcere  la  fua  difcrepanzaj  perchè 
quello  ogni  genere  di  male  aborrilce ,  e  quella  teme 
unicamente  e  dubita  di  non  reffar  priva  d’ un  bene 
o  piacere  che  gode.  Per  lo  che  cialcheduno  ,  il  qua¬ 
le  fia  portato  verfo  un  objetto  che  piaccia ,  farà  al¬ 
tresì  nec  ella  riamente  gelofo  ;  e  finto  amatore  all’  op- 
pofito  ,  oppure  un  maffò  privo  di  fenfo  ,  dovrà  cre¬ 
derli  chiunque  non  provi  in  fe  medefimo  più  o  meno 
qualchè  gelofia .  Quello  però ,  ficcome  per  comune 
confentimento  de’  Savj  è  certiffìmo ,  cosi  il  timore 
c  la  gelofia  non  Tempre  ha  di  mira  il  poffèdimento 
delle  femmine,  e  quella  che  volgarmente  dicefi  ve¬ 
nerea  dilettazione  .  La  quale  ,  quantunque  la  più  viva 
e  rifentita  s'  eflimi ,  e  più  d’  ogn’  altra  fra  gli  uomini 
poderofamente  eferciti  la  padronanza ,  non  è  tutta  vol¬ 
ta,  che  in  alcuni  di  loro  infievolita  non  trovili  ,  e 
priva  d’  attività,  ne’;  vecchi  fpezialmente ,  ed  in  quei, 
che  per  forza  d’  educazione  e  di  buon  abito  fi  fono 
fatti  immobili  alle  fcoffè  di  queft’  amore  ;  e  che  in 
quelli  tali  altri  amori  del  pari  gagliardi  non  occupi¬ 
no  il  pollo  del  cuore ,  e  non  lo  llringano  con  una 
corrifpondente  gelofia .  Chi  potrà  opporfi  a  non  cre¬ 
dere  ,  che  P  amore ,  il  quale  portiamo  a’  nollri  fi- 
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gliuoli  tenero  ed  ardente  ;  che  la  cura  indefeffa  per 
la  felicità  della  famiglia,  e  per  il  ben  elìère  de’  no- 
Uri  veri  amici  ;  che  ¥  avidità  di  confervare  la  fama 
e  podi  fublimi ,  o  d’  aumentare  la  dovizia  de’  beni  c 
altra  qualunque  cofa  con  giocondità  poffeduta ,  non 
fomminillri  continuo  pafcolo  alla  gelofia,  o  fia  al  ti¬ 
more  di  perderne  il  caro  pofledimento  ?  Bada  fol- 
tanto  che  s’  ami  di  propofito ,  perchè  la  follecitudine 
abbia  la  fua  gran  parte  >  e  nc  difturbi  ed  amareggi 
il  piacere . 

XXX.  Non  è  però  da  negarli  che  la  privazio¬ 
ne  d’  ogni  male  ,  oppure  la  cellàzione  da  ogni  dolo¬ 
re,  non  ila  da  ognuno  ardentemente  deliderata,  e 
che  in  elTa  godimento  non  trovili ,  e  geloiia  e  timore 
al  contrario  non  li  rifvegli  in  chicchefia  affinchè  un 
tal  piacere  non  gli  fia  tolto .  Quello  avviene ,  perchè 
nella  guifa  ,  che  per  innata  propenfione ,  e  con  tutte 
le  forze  va  dietro  al  gaudio ,  e  ad  ogni  cofa ,  che  lo 
contenta ,  con  altrettanta  iena ,  fugge  e  li  fpaventa 
per  ogn’idea  di  dolore,  e  di  tutto  ciò,  che  lo  può 
contattare  .  In  conferma  di  quello  fi  poflòno  addur¬ 
re  le  autorità  d’  Ippocrate  *  ,  del  Guainerio  b  ,  di 
Levino  Lennio  c  ,  di  Cicerone  ^  ,  del  Fernelio  *  , 
di  S.  Gio.  Crifottomo  / ,  ed  altri  quali  fenza  nume¬ 
ro  ,  le  quali  tutte  d’  ugual  concerto  hanno  di  mira  ¥ 
aborrimento  mefplicabiie  dell’  uomo  dal  difpiacere  e 
male  dare  j  e  di  tal  modo  lo  fpiegano  e  lo  dimoltra- 
no  ,  che  dalla  fola  apprenfione  di  qualchè  danno  og¬ 
ni  vivente  acerba  provi  la  trafittura ,  la  malinconia , 
c  anche  ¥  infama .  A  quello  propofito  tuttavolta  è 
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da  notare  che  la  paffione  del  timore  prende  'dal  lin¬ 
guaggio  de’  filofofi  varj  -nomi ,  che  atti  fono  a  dichia¬ 
rarne  i  divertì  dati .  Imperciocché  quando  il  temuto 
male  è  riguardato  da  lontano  fi  dice  orrore  o  (pa¬ 
vento  ;  fe  poi  ita  vicino  e  pende  fui  noftro  capo  > 
da  mitezza  acerba  ed  angofcia  ;  e  quando  finalmen¬ 
te  non  fia  poffibile  i’  allontanarlo  da  noi  e  fcamparne, 
la  medefima  paffione  fi  converte  in  difperato  cordo¬ 
glio .  Siccome  però  >1’  amore  e  la  letizia  moderata,  e 
nelle  fue  prime  mode  communicano  a  tutta  la  mac¬ 
china  una  piacevole  agitazione,  e  per  quefia  fi  refà 
il  fangue ,  fi  dilatano  i  vali  de’ fluidi,  s’  accreflce  la 
perfpirazione  ,  e  altri  Amili  fenomeni  s’  oflervano  (27) 
al  contrario  però  quando  il  timore  ailàhfce  ,  di  tal 
modo  Arette  fono  da  ogni  parte  le  membra  ,  e  tutti 
i  vali  de’  medefimi  fluidi  fl  coartano  ,  che  perdendoli 
il  giuflo  equilibro  delle  funzioni  animali  fi  manifefla 
toflo  il  pallore  nella  faccia ,  il  tremito  per  tutto  il 
corpo  e  un  gelido  fudore ,  con  tutti  quegl’  altri  fin¬ 
tomi  fopra  defcritti ,  quando  fi  parlò  dell’  amore  do¬ 
minante  .  Perlo chè  farà  vero  ,  che  i  troppo  appaffio- 
nati  amanti ,  ogniqualvolta  provino  in  fe  medefimi  i 
furriferiti  fenomeni  intanto  Soffrono  ri  crudo  governo 
dell’  amore  ,  perche  quello  non  va  mai  divifo  dal  timore. 
Se  però  quei  danni  o  difpiaceri ,  che  in  varia  forma 
danno  pafcolo  alla  paffione  del  timore  ,  pel  loro  a- 
fpetto  lafcino  a  noi  qualche  fperanza  non  folo  di  fcan- 
farli ,  ma  eziandio ,  -fecondo  le  forze  ,  di  poterli  dis¬ 
truggere  ,  allora  è  fufeitata  dentro  di  noi  -un  altra  paf 
-fione  ,  che  è  lo  fdegao  ;  e  quello  è  un  defiderio  clìe 
ci  porta  ad  offendere  ,  e  a  relìftere  onde  penlìamo  , 
che  o  fufeitato  fia  quel  difpiacere  che  ci  da  noja  ,  o 
che  polla  facilmente  fcaturire  per  affliggerci  in  avveni¬ 
re  .  Per  conofcere  con  maggior  certezza  la  poderofa 
forza  fa  le  noitre  membra ,  la  quale  dal  vario  timo- 
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re  fi  diffonde,  e  la  fana  mente  affatto  diftnrba,  ba* 
fti  rivoltarli  alle  coltimi  anze  e  riti  degli  antichi  Ro¬ 
mani  .  Quelli  perche  amavano  la  faviezza ,  e  tutte  le 
amabili  qualità ,  che  in  un  uomo  fecondo  la  retta 
ragione  forbito  fi  poffono  defiderare  ;  e  perchè  con  ogni 
ftudio  procuravano  di  fuggire  quel  che  ne  poteva 
diltrugger  la  vera  diftritt ura  ;  per  quello  perfuafi  ?  che 
dal  timore  e  la  malnata  mitezza  ed  ogni  umana  follia 
e  {tortura  procedeflèro  >  furono  così  avveduti  »■  che 
per  allontanare  col  foccorfo  della  Religione  quella  co- 
tanfo  peltiféra  radice  della  Pazzia *  non  ebbero  diffi¬ 
coltà  d’  erigere  un  particolar  Tempio  ;  per  teftimo- 
nianza  di  Macrobio  *  ,  e  di  S.  Agoltino  b  ,  in  ono¬ 
re  delia  Dea  detta  *  Anger àna  ,  al  di  - cui  cubo  ,  e  fa- 
crii  izj  ,  e  cerimonie  ,  e  face r doti  foffèro  deltinari  . 

XXXI.  Avendo  io  fatta  menzione  poco  fa  dello 
fdegno  >  fa  d’  uopo  adefso  intraprenderne  P  efame  i  ed 
efporre  in  qual  moda  quell’  altra  modificazione  dell*  ani¬ 
ma  abbia  luogo  del  pari  colP  altre  a  difordinare  tutto  P 
uomo  .  Molte  fono  le  ipecie  dello  fdegno ,  fecondo 
le  chiare  e  diftinte  oflèrvazioni  degli  Stoici  s  ,  e  del 
gran  Tullio  *  .  Quelle  li  chiameranno  con  ragione 
altrettanti  prodotti  d’  un  iltefla  paifione  ,  quante  fono 
le  fue  modificazioni  .  Poiché  P  odio  altro  non  è  in 
effetto  ,  che  P  ira  oltinata.  ed  invecchiata  ,  P  ama¬ 
rezza  delP  animo  non  altro  ,  che  lo  fdegno  quando 
in  breve  traiporto  e  furore  prorompe  ;  il  quale  fé 
per  avventura  predo  non  palli,  inturgidifee  e  s?  infuoca 
di  più,  e  prende  un  nome  ,  che  volgarmente  fuol 
dirli  acce  fa  bile  .  L’  inimicizia  poi  è  P  ilteffo  defi- 
derio  di  vendicarli  a  tempo  e  luogo  .  E  la  difeordia 
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finalmente ,  eh5  è  T  ultima  modificazione  dello  fdegno 
non  è  altro >  che  un  ira  piu  acerba  e  più  radicata 
neir  anima  ..  I  fenomeni  di  quella  pafficne  fi  mani- 
feftano  più  ftravaganti  dell’  'altre  :  perchè  lo  fdegno 
{cappa  fuori  per  alcuni  fra  loro  op polli  contraffegni , 
i  quali  fenz*  alcuna  difficoltà  prendono  afpetto  ,  e 
forza  diverfa  dalla  diferepanza  de’  temperamenti 
che  dall’  ira  /ono  governati  .  Il  piu  ordinario  feno¬ 
meno  però  .. confitte  in  una  fubitanea  ardenza  di  fan¬ 
gue;;©  per  parlare  coi  linguaggio  de’  Savj ,  in  un 
breve  furore  >  il  quale  ,  a  differenza  dell’  amore  ,  che 
feioglie  lentamente  e  a  poco  a  poco  il  fangue  cogli 
altri  fluidi;  rimefcola  per  la  veemente  agitazione  de* 
folidi  tutto  in  un  tratto  il  Alterna  de’  liquidi  ;  e  di 
qui  nafee  I’  efeandefeenza  e  un  infojita  robuilezza 
delle  membra  :  eflètti  ambidue  che  Hanno  aflòciati 
col  rofleggiare  della  faccia  e  degli  occhi  ?  e  col  tre¬ 
mito  e  contrazione  de’  peli  per  tutto  il  corpo. 
I  primi  movimenti  delli  sdegnati  fogliono  inoltre 
fembrare  fui  loro  cominciamento  tardi ,  e  quali  legati  ; 
ma  non  sì  tolto  fi  fono  {piegati  in  quella  iembianza > 
che  fi  convertono  in  uu  feroce  impeto ,  e  ,fèn za  rit 
petti  d’  amicizia,  o  d’  altro  onefìo  dovere,  contro* 
ogni  pericolo  ,  pertinaci  e  violenti  fi  mantengono  nel- 
1'  attacco  .  .Quelli  poi  ,  che  dall’  ordinario  coflu- 
me  degli  adirati  fi  dilcoftano ,  perchè ,  o  per  i’ 
orrido  pallore  del  vifo  >  o  per  le  lacrime  fi  fcuo- 
prono  dalla  medefima  atra  paffione  malaffetti ,  fo¬ 
no  debitori  di  tal  diicrepanza  alla  corporale  loro 
coftituzione ,  la  quale  o  per  la  fua  naturale  rigidezza 
e  legamento  non  permette ,  che  all*  afpetto  deir  in¬ 
giuria  ,  e  d’  alcun  diipiacere  s’  accenda  tolto  il  fangue 
e  gorgogli  ;  ovvero  perchè  le  fibre  deboli  fono  e 
fpoffate  ,  ed  inette  per  queffo  a  ricevere  dagli  {piriti 
ajùnjali  preffione  tale,  che  per  un  uguale  refiftenza 
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e  reazione  deftar  poffano  in  tutta  la  macchina  gli  ef¬ 
fetti  comuni  dello  sdegno  di  fopra  accennati.  Tutti 
coloro  che  fono  cofìituti  di  temperamento  flemmatico 
hanno  per  collante  proprietà  d’ impallidire  quando  s’ 
adirano  perchè  prima  che  il  loro  fangue  torbido  fi  a 
rarefatto  dalla  concepita  offefa ,  hanno  già  meditate  , 
col  confenfo  dell’  altre  pafiìoni  d’  odio  e  di  timore  , 
tutte  le  maniere  di  vendicarli ,  è  con  fidò  e  cupo 
penfiero  F  hanno  fpeflb  nella  mente  ravvolte  .  Quelli 
tali  fono  per  fentimento  degli  accurati  odèrvatori 
più  pericolo!]  ,  e  più  del  pari  da  temerli  di  quelli  > 
che  facili  fono  a  lafciarfi  rapire  da  un  primo  moto 
di  collera  per  la  ragione  che  colloro  con  pari  facilità 
fi  difpongono  a  predo  comporre  il  tumulto  dell’ ani¬ 
mo  ,  laddove  gli  altri  anche  fotto  ridente  diffimula- 
zi 011  e  conierva.no  a  lungo  la  maligna  intenzione  di 
nuocere  a  fuo  tempo  .  Quelli  però ,  che  fciolgono  in 
pianto  le  loro  collere ,  fono  di  fanguigno  ed  infierir  e 
imbecille  temperamento  ,  lìccome  le  femmine  ,  i  ragaz¬ 
zi  ed  altri  limili ,  nella  cui  più  rifentita  affezione  di 
fdegno  mefcolandofene  altre  rì’  amore  e  di  paura  ;  e 
mancando  in  efii  la  conveniente  refiftenza  delle  fibre 
fa  d’  uopo  in  confeguenza  ,  che  la  preffione  fatta 
apra  la  drada  al  fuo  sfogo  colie  lagrime ,  e  per  queL 
la  parte  ove  è  più  debole  il  contrado  .  Da  queda 
facilità  di  pianto  fi  deduce  qual  fia  F  affetto  della 
compadrone  ;  la  quale  lìccome  in  ciafcheduao  che 
ama  deve  neceffariamente  nfvegliarfi  ,  così  più  fenlh 
bilmente  fi  manifeda  colle  lagrime  nelle  femmine ,  e 
negli  altri  poco  fa  accennati  .  Queda  pafiione  rifulta 
da  un  compodo  d’  amore,  e  di  mitezza ,  e  perciò 
dagli  Stoici  ,  e  dall’  univerfale  de’  Filolòfi  li  defini- 
fce  un  affanno ,  o  un  difpiacere  in  veduta  d’  un  in¬ 
felicità  ,  o  di  tutti  quei  mali ,  a  cui  foggiacer  pollone)  lènza 
colpa  coloro  ,  che  degni  fono  flati  riputati  del  no  Aro 
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amore  .  Dal  che  fi  conchiude  ,  che  la  compaffìone 
ecciterà  nella  macchina  quelle  fcolTe  e  quei  didurbi , 
che  dalle  furriferite  affezioni  fi  dimofirarono  indivile  . 
Quindi  fi  prova  ,  che  anco  fenza  gli  edemi  con- 
traflègni  del  pianto  poffòno  molti  fentire  i  moti  di 
compaffione  ,  perchè  quello  è  proprio  di  quelli  che 
hanno  folcito  un  temperamento  fanguigno  ed  inficme 
imbecille  .  Gli  altri  poi  in  diverfa  guifa  amano ,  te¬ 
mono ,  ed  odiano  (27.  29.  31.  )  e  perciò  diverfa- 
mente  fi  fentono  commoffi  a  compaffionare  .  Elegan¬ 
te  è  la  fimilitudine  pertanto ,  con  cui  ci  fi  dipinge  il 
fenomeno  di  quei ,  che  piangendo  efprimono  la  com- 
paffiva  loro  tenerezza  verfo  gl’  infelici  :  Perchè  ficco- 
me  i  terreftri  vapori  efaltati  dal  calore  folare  ,  pel 
freddo  dell’  ai  il  fuperiare  ,  fi  riunifcono  in  tante  dil¬ 
le  d’  onde  viene  la  pioggia  ,  così  il  fangue  dall* 
amore  agitato,  ed  e  fai  tato  ,  pel  riicontro  delia  triftez- 
za  d  ferma  ,  fi  ridringe  ,  e  fi  raffredda  ,  e  quindi 
{corrono  le  lagrime  .  Tutti  gli  affetti  adunque  for- 
gono  dall'  amore ,  perchè  neffimo  teme ,  odia ,  o  s* 
annida,  oè  fpinto  a  compatire,  fe  non  perchè  ama  . 
Onde  fiegue  che  ogni  modificazione  dell5  anima  fi  ri¬ 
duce  ad  un  inclinazione  verfo  un  bene ,  che  per  una 
percezione  grata  ci  diletta  j  o  fi  riferifce  a  una  av- 
verfione  da  un  obietto  ,  che  ci  da  difpiacere  .  Una 
tal  dilcrepanza  di  piacere ,  e  difpiacere  non  folo  fi 
manifeda  infallibilmente  fui  volto ,  ma  queda  altrefi 
non  accade  per  invariabili  leggi,  fe  non  per  qualche 
mutazione  degli  organi  e  di  tutta  la  mirabil  fabbrica 
del  nodro  corpo  . 

XXXII.  Quantunque  Y  emulazione  ,  e  1’  invidia 
c  le  confeguenze  tutte ,(  che  fono  le  reciproche  gare, 
e  quelli  che  diconfi  odinati  impegni  vicendevoli  de* 
contrari  partitanti  )  per  riguardo  agli  effètti  che  im¬ 
primono  nel  nodro  corpo  fton  abbiano  diverfità  al¬ 
ca- 
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cuna  ,  egli  è  certo  però  ,  che  fecóndo  il  giudizio  de’ 
morali  filofofi  fono  affezioni  fra  loro  del  tutto  dilcre- 
panti  .  Contuttociò  perchè  non  abbiamo  qui  intra- 
prefo  a  trattare ,  fe  non  delle  ragioni  fiiiche  ,  onde 
la  finitezza  umana  fuffifie  q  prende  gran  piede ,  non 
ci  curiamo  punto  di  entrare  nel  morale;  quindi  non 
làrà  da  noi  fatta  diftinzione  alcuna  fra  una  paffione 
e  r  altra  ,  e  fi  prenderanno  come  fe  folle  una  fola . 
E’  pur  troppo  vero  che  F  emulazione  virtuofa  non 
ha  da  fare  ,  fecondo  la  confiderazione  de’  Savj ,  con 
quell’  altra  viziofa  che  è  F  invidia  ,  perche  quella  fi 
chiama  volgarmente  la  pietra  ,  ove  i  bell’  ingegni  s5 
affilano ,  e  quella ,  fecondo  F  atteftato  di  S.  Cipria¬ 
no  *  ,  la  forgente  di  tutti  i  mali  .  Qualunque  ne  fia 
però  il  divario  ,  è  cofa  oramai  fuori  d’  ogui  dubbio , 
che  ambedue  fono  paffioni  rifentite  e  potenti  a  diftrug- 
gere  ,  o  almeno  a  deteriorare  il  bell’  ordine  della  no¬ 
li  r  a  macchina  .  Che  giova  che  da  objetti  e  fini  par¬ 
ticolari  d’  oppoffa  indole  fiano  governate  ,  quando  in 
effetto  al  dolore,  alia  triftezza  ,  e  alla  Pazzia  ab¬ 
biano  del  pari  il  loro  concorfo  ?  Per  la  qual  cofa 
nei  Letterati ,  i  quali  da  ftimolo  di  gloria ,  e  d’  ono¬ 
re  fono  commoffi  ad  attaccarli ,  per  quella  ragione 
fi  procacceranno  quella  tranquillità  ,  e  quell’  ozio  , 
che  da’  Filofofi  è  tanto  ricercato  per  applicar  la  men¬ 
te  fenza  faftidj  alla  contemplazione  delle  cofe  occul¬ 
te  ,  nè' tampoco  gli  emoli  invidiofi ,  i  quali,  perchè 
foverchiati  fono  ,  o  dallo  fpirito  del  partito ,  o  dall’ 
albagia  ridicola  di  renderli  ,  con  altrui  pregiudizio 
e  dildoro  ,  fingolari ,  fi  tormentano  in  ogni  tempo , 
e  fi  piccano  con  difohbliganti  uffizj  fcambievolmente  , 
faranno  mai  feufati  e  compatiti  ,  fe  poi  fi  trovino 
coftretti  a  forbire  amare  e  dolorofe  bevande ,  a  rovi- 
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nani  ia  fanicà ,  e  ridurti  finalmente  inabili  affatto  a 
vivere  da  uomini  .  Ledendo  fi  itioria  ,  e  otiervando 
lenza  parzialità  e  con  occhio  critico  fu  gli  avveni¬ 
menti  umani  ,  chiaramente  fi  comprende  *  che  gl’ 
uomini  in  ogni  età  fono  flati  fempre  i  m  ed  etimi  , 
cioè  amanti  di  loro  il  e  Ili ,  fuperbi  ,  ambiziofi  ,  nemi¬ 
ci  del  dolore,  vendicativi,  in  una  parola  fempre  Paz¬ 
zi  .  Stimolati  adunque  da  quefte  ed  altre  limili  pati 
lioni  fono  fiati  emoli,  invidio!! ,  e  partitanti  fra  loro 
e  per  quella  ragione  nella  Teologia  ,  e  nella  Medici¬ 
na  fi  fono  di  viti  in  varie  fette  ,  in  Scotitii ,  in  Tornititi 
in  Reali ,  e  Nominali  ,  in  Platonici ,  e  Aritio telici  , 
in  Galenifti ,  e  Paraceltiani  . 

Ma  non  rifguardando  a  qu etite  piu  celebri  Set¬ 
te  ,  volgiamo  F  occhio  alle  Repubbliche  più  rifpet- 
tabili  delti  antichità  ,  e  le  fcorgeremo  feparate  in  più 
fazioni  .  E  donde  ,  fe  non  dagli  accennati  principi  > 
ebbero  il  nafcimento  loro  i  Guelfi  ,  e  Ghibellini  nella 
nollra  Italia  ;  d’  onde  i  contrari  complotti  degli  Ador¬ 
ni  ,  e  dei  Fregoli  in  Genova  ?  E  Gn.  Papirio  non 
fu  per  gl7  ideiti  motivi  emolo  a  Fabio,  e  Celare 
a  Pompeo  in  Roma  ?  Fallando  poi  dall’Italia  all’ al¬ 
tre  Nazioni  ,  la  Cafa  d’  Orleans ,  e  di  Borgogna  in 
Francia;  e  il  Duca  Yorck  ,  e  quello  di  Lancafter  in 
Inghilterra  non  s’  invidiarono  a  vicenda,  perche  ciati 
cheduno  amava  fe  Hello,  la  fua  gloria,  e  tutto  ciò 
che  può  lufingare  con  piacere  il  vallo  nollro  appe¬ 
tito  .  Per  la  qual  colà  bene  ofièrvò  Tacito  a  ,  che 
quello  inquieto  genio  d’ invidiare  all’  altrui  bene  era 
fempre  flato  come  infito  e  connaturale  all’  umanità  ; 
Ma  quello  più  chiaramente  ti  manifella  nelle  Donne , 
le  quali  non  avendo  nel  loro  fèllo  alcuna  cofa ,  che  dalla 
loro  bellezza  ed  avvenenza  fi  efiimi  migliore ,  perciò 
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d  O  v  Ct  e  £  notare  il  Platina  *  e  con  gran  giudizio  lan¬ 
ciare  fcritto  ,  eh’  elleno  Tempre  intente  fono  a  confu¬ 
mar  ft  di  paffione  ,  confiderandofi  fcambie  volm e n te  ,  ri¬ 
levandoli  qualunque  difetto  di  quella  bellezza  ,  per 
cui  farà  taluna  fopra  Y  altre  maggior  -figura  e  farà 
peravventura  fra  tutte  V  altre  belle  quella  che  por¬ 
terà  il  vanto  .  Non  occorre  ,  che  troppo  ci  trat- 
tanghi  amo  a  ridire  quanto  per  una  tale  emulazione 
fi  confa  mino  il  corpo  gf  invidiofi  ?  d5  onde  una  ma¬ 
cilenza  e  fpofiamento  univerfale  in  cofioro  fi  feor- 
ge  ,  e  quindi  da  una  terribile  malinconia  reftano  af¬ 
fogati  .  Per  detto  di  Orazio  b  ,  parlando  delf  uma¬ 
no  licore ,  non  c  è  carnificina  che  tanto  ffcrazj  le 
membra ,  quanto  P  emulazione  .... 

. Sìculi  non  invenire  Ty  ranni 

. . .  ma  ras  tormentimi  .... 


onde  con  tutta  verità  affermò  il  Guaineria  che  molti 
dall’  odio  ,  e  dalla  gelofla  martellati  vanno  poi  a  ter¬ 
minare  nella  malinconia ,  e  nell7  infima  e  la  qual  de- 
eifione  non  è  fiata  detta  da  quello  autore  foltanto  , 
ma  altresì  da  quanti  Medici  hanno  fcritto  de’  varj  ma¬ 
lori,  e  delle  loro  origini,  talché  è  Tempre  fiata  cer¬ 
ta  maffima  in  Medicina ,  fecondo  Y  opinione  degli 
antichi ,  la  quale  fenza  eccezione  di  alcuno  ò  rice¬ 
vuta  ancor  da7  moderni . 


XXXIII.  E’  sì  poderofo  Y  amore  di  noi  mede- 
fimi  e  della  nofira  immaginata  eccellenza ,  che  a  tan¬ 
to  ci  lpinge ,  e  perfino  a  ridurci  in  fiato  di  Pazzia  > 
ficcarne  abbiaro  veduto  fin’  ora  >  Nondimeno  ardirei 
affermare ,  che  Y  impeto  fuo  trabocca  con  maggior 
gagiiardia,  e  più  feroce  fi  ftende  a  danneggiare  fui 
frale  corpo  qualora  per  qualche  trillo  emergente  o 
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per  alcuna  sfortunata  combinazione  avvenga»  che  ta¬ 
luno  coftretto  ila  ad  arrofiire ,  o  per  commellò 
fallo ,  o  (  lenza  colpa  ancora  )  a  foggiacere  alla 
pubblica  infamia  e  vergogna .  E’  tanto  ardita  que¬ 
lla  pacione  ,•  che  non  folo  per  1’  atteftato  di  quanti 
Scrittori  in  Medicina  ed  in  Filofofia  eccellenti  ab¬ 
biamo  fino  a  qui  allegati,  ma  ancora  per  le  cole 
già  dette  fi  potrà  agevolmente  comprendere  ,  che 
V  efito  de’  miferi  1  vergo  guati  ;  (e  di  alcuni  fpezial- 
mente  di  -quell’  indole  dotati ,  la  quale  fi  comprende¬ 
rà  chiaramente  da  alcuni  efempli ,  che  farò  in  breve 
per  riferire  )  altro  non  debba  effere  che  la  triftezza  , 
o  3’  infanta  ,  ed  il  furore .  Gli  animi  generofi ,  che 
apprezzano  1’  onore  ,  e  la  pubblica  effumazione ,  que¬ 
gli  fono  fra  tutti ,  per  detto  di  Felice  Plater  a  ,  i 
quali  precipitano  in  orribili  ftravaganze  >  e  nella  fre- 
nefìa  la  più  fcatenata  ,  fe  avvenga ,  che  la  vergogni 
e  il  difdoro  per  alcuno  emergente  gli  confonda  e  gli 
ricuopra .  Tanto  fi  vergognò  Omero  fino  ad  abban- 
donarfi  ad  una  cupa  malinconia,  perchè,  come  rac¬ 
conta  Celiò  Rodigino  h  ,  pensò  che  ofcurata  foibe  la 
fua  riputazione  per  non  aver  faputo  fciogliere  un  e- 
nimma  propoftogli  da  un  Pefcatore-  Sofocle  eccitato 
da  furore  quali  maniaco  fi  dette  violenta  morte  ,  co¬ 
me  riferifce  Valerio  Mafiimo  c  ,  perchè  fu  pubblica¬ 
mente  biafimata  una  iua  Tragedia.  Cleopatra,  come 
feri  ve  Plutarco ,  dopo  effere  fiata  vinta  da  Celare , 
perchè  s’  accorfe  eh’  era  riferbata  in  vita  e  per  fog- 
getto  di  trionfo  dal  vincitore;  piuttofto  s’  appigliò  al 
veleno ,  che  foggiacere  a  tanta  ignominia .  Antonio  fi- 
milmentc  ,  ficcome  fcrive  l’ ifteflò  Plutarco  ,  dall’  ifief- 
fo  Ccfare  Trionfatore  fuperato,  venne  in  tal  maliit- 
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conia  ,  che  dopo  e  Aere  flato  immobile  per  tre  giorni 
fulla  prua  della  Nave,  e  fenza  parlare  con  veruno  , 
finalmente  fi  dette  la  morte.  Apollonio  Rodio,  fe¬ 
condo  ii  racconto  di  Plinio  a  ,  perchè  ebbe  la  difgra- 
zia  di  recitar  male  un  fuo  Poema ,  volontariamente 
fene  andò  in  efiglio ,  attefochè  la  rimembranza  del 
fìicceflò  non  gli  lafciava  piu  riguardare  fenza  pena  la 
faccia  degli  amici ,  de’  parenti ,  e  de’  fuoi  Compa-^ 
triotti  .  Lungo  farebbe  il  parlare  ,  fe  tutti  va¬ 
le  filmo  qui  regiftrare  i  lugubri  efempli  della  umanità  , 
e  di  quegli  uomini ,  i  quali  quantunque  illufìri  e  di 
gran  merito ,  erano  però  delicati  di  tal  modo  delP 
acquetato  onore  ,  che  per  poco  dallo  flato  di  fanità 
ai  fiipremo  grado  di  mania  fi  trasferivano .  Ma  per 
non  attaccarli  foltanto  a  raccontare  i  fatti  della  piu 
rimota  antichità  ,  abbiamo  da  Pietro  Forefto  b  la  flo- 
ria  d*  un  Gentiluomo  Parigino ,  il  quale  per  eflère  fla¬ 
to  pubblicamente  provocato  in  materia  letteraria  da 
un  fuo  emolo  ,  e  da  efiò  vergognofamente  fuperato  , 
per  la  vergogna  divenne  fubitó  maniaco  .  Non  voglio 
trattenermi  di  vantaggio  con  quefte  ed  altre  limili 
tragiche  rimembranze  per  non  funeftare  de’  leggitori 
la  mente  ,  vaga  di  cofe  piacevoli  e  liete  .  Impercioc¬ 
ché  farà  ognuno  ben  perfualo ,  in  qual  modo  final¬ 
mente  dal  folo  amore  di  noi  medefimi  sfrenato  e  fen¬ 
za  moderazione  proceda  ogni  noflra  follia  e  difordine  ; 

XXXIV,  Siccome  però  V  innato  amor  proprio 
perchè  ridotto  fia  a  giufla  mediocrità  ,  lungo  Audio  e 
lòllecita  attenzione  richiede  ,  e  perchè  non  c’  arrechi 
quei  mali  o  difpiaceri ,  i  quali  ftanno  fìrettamente 
colla  triftezza  legati ,  perciò  da  faggi  oflèrvatori  diffi  ¬ 
cile  fu  riputato  un  tale  Audio ,  e  per  confeguirne  il 
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bramato  intento  di  renderli  in  quella  vita  meno  ìnfis-- 
Ilei  e  per  Tenti  re  meno  difpia-ceri  clic  folle  poflibile 
molte  cure  c  applicazioni  furono  propolle  ,  nelle  qua¬ 
li  però  s’  incontrano  quei  medefimi  oflacoli,  e  quei 
mali  medefimi  per  altra  parte  ,  i  quali  ci  farebbero 
venuti  ad  dodo  per  la  sfrenatezza  delle  furriferite 
padroni .  Egli  è  certo  che  da  ognuno  cercafì  la  vita 
felice  ,  ma  perche  ,  come  oflèrvò  V  antichiffimo  Poeta 
Efiodo  ,  gli  Dei  la  n afe o fero  agli  uomini  ;  o  per  par¬ 
lare  in  linguaggio  non  poetico  ,  e  per  fervirmi  delle 
parole  dell’  immortale  nofiro  Filofofo  Magellano  , 
perchè  delle  infinite  dependenze  degli  affari  umani 
noi  non  ne  veggiamo  ,  che  alcune  poche  più  vicine  , 
e  quelle  ancora  per  fallace  congiettura ,  bene  fpefiò 
avviene  ,  che  occupando  noi  alcun  diletto  ,  ci  trovia¬ 
mo  involti  in  molti  dolori ,  da  noi  non  preveduti ,  e 
da  quel  diletto  neceflàriamente  dependenti  .  Affinché 
adunque  i  moderati  uomini ,  per  giungere  a  qualche 
grado  di  felicità  pollano  da  faggi  efaminare  il  bene, 
ed  il  male,  che  ogni  differente  condizione  di  vita  fe- 
co  porta,  e  colla  fagacità  della  mente  le  più  rimote 
conseguenze  antivedere  ,  fa  d’  uopo  per  quanto  è  pof- 
fibile  confiderai^  tutt’  infieme  gli  avvenimenti  e  le 
combinazioni  necefiàriamente  connefiè ,  e  dipendenti 
da  tutti  i  loro  principi ,  nel  che  fare ,  tempo ,  diligen¬ 
za  ,  lettura ,  buon  criterio ,  e  perpetua  meditazione 
■ricercali ,  e  quindi  affaticamento  di  fibre  del  cerebro  , 
e  perdita  notabile  di  /piriti  e  di  forze  ,  d.’  onde  per 
fentimento  di  Galeno  a  la  malinconia  filfa  e  pertinace 
ha  origine  in  quelli  tali .  Rifparmierò  il  difeorfo  ,  fa¬ 
cendo  vedere  ,  e  colf  autorità  degli  uomini  infigni , 
e  co’  più  celebri  efempli,  qual  fia  il  difaftro  lagrime- 
mcvoie  che  xifentono  tutti  coloro  ,  che  fi  dan  cura 
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indefefia  e  pertinace ,  o  per  ricercare  con  profondo 
Audio  le  occulte  cofe ,  o  per  prevenire  con  tutte  le 
poffibili  cautele  un  difpiacere  da'  loro  temuto,  o  fi¬ 
nalmente  per  guadagnare  con  fieurezza ,  e  lungi  da 
ogni  oppofìzione  un  piacere  che  gli  confoli.  Tutta- 
volta  le  quelle  angofciofe  cure  fodero  di  per  fe  bafie- 
voli  a  sbandire  almeno  una  gran  parte  di  quei  difpia- 
ceri ,  che  la  triftezza  e  V  infama  in  noi  producono ,  c 
fe  colla  perfpicacia,  colla  replicata  efperienza  fi  giu- 
gneflè  a  comprendere  e  antivedere  tutti  gli  accidenti 
e  le  combinazioni  varie ,  e  quali  infinite ,  dalla  cui 
ignoranza  molti  mali  improvvifamente  c*  afialilcono  * 
farebbe  prudentemente •  tentabile  fi  imprelà .  Ma  non  fi 
può  certamente  negare  ,  che  molte  e  molte  più  fono 
quelle  combinazioni ,  le  quali  comprender  non  fi  polfo- 
no  da  umano  avvenimento,  perchè  riconofcono  dal¬ 
la  forte  il  loro  principio .  Quelle  fono  Je  calunnie ,  e 
le  perfecuzioni  degli  emoli,  la  povertà  ,  la  perdita 
degli  amici ,  la  volubilità  della  fortuna ,  le  malattie , 
e  lo  fiato  vario ,  che  prendono  gli  affari  noftri ,  e 
ruttociò  che  ha  relazione  con  noi ,  tutte  le  quali  co¬ 
fe  ,  perchè  giungono  impenfate ,  fono  quelle  tante  a- 
cerbe  trafitture  d’  animo,  da  cui  nafcono  poi  quei 
mali  detti  di  fopra ,  e  finalmente  la  dolcezza  dilcen- 
de  ,  la  quale  per  le  di  già  efpofte  ragioni  chiaramen¬ 
te  fi  fpiega . 

XXXV.  EfTendoche  per  tanto  ogni  diletto  e  di¬ 
fpiacere  nollro  non  fi  polfa  nell’  anima  fentire  fenza 
alcuna  mutazione  della  macchina  (27.  30.  31.)  è 
perciò  necellàrio  ftabilire  a  quanti  gradi  debbanfi  ri¬ 
durre  quelli  diletti,  o  difpiaceri .  Quattro  fe  ne  fo- 
gliono  ^aflègnare ,  i  quali  fono  accompagnati  ugualmen¬ 
te  dall  agitazione  della  macchina .  Imperciocché ,  o 
fentiamo  un  piacere  moderato  e  tranquillo ,  oppure 
accade  talvolta ,  che  quello  crclcendo,  oeflendopro- 
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dotto  da  ama  caufa  più  forte  ,  venghiamo  a  provare 
ia  noi  una  letizia,  che  chiamerei  convulfiva  ,  e  par¬ 
lando  di  poi  del  dolore ,  quello  o  farà  foffribile , 
quantunque  per  fe  fteflò  durevole,  e  abituale  ,  il  qua¬ 
le  però  non  arrecherà  al  paziente  triftezza  tale  da 
farlo  fmaniare ,  e  difperare  ,  o  farà  ali’  eccedo  impe- 
tuofo  e  lacerante .  Platone  ,  Ariftotile ,  e  Plutarco 
hanno  fpefle  volte  prodotto  un  tal  difcorfo  allignando 
alle  grate  o  ingrate  fenfazioni  quelli  medelimi  limiti  ; 
e  Cicerone  colla  fua  migliore  eleganza  e  robuftezza 
ff  ha  trattato  a  lungo  a  .  Dai  che  non  farà  difficile  a 
difcendere  ad  allignare  la  quantità  corrifpondente  di 
quelle  varie  agitazioni  nel  corpo  umano  ,  che  furono 
chiamate  del  piacere  ,  e  difpiacere  indivife  compagne . 
Prefcindo  ora  dalle  queftioni ,  e  non  intendo  di  deci¬ 
dere  ,  che  ogni  e  qualunque  affezione  della  mente  Ila 
un  effetto  d’ una  qualche  mutazione  o  fcuotimento 
de’  fluidi  e  de’  folidi ,  e  da  effa  come  da  cagione  fffica 
provegnente .  Il  fatto  da  non  negarli  però  è  quello , 
che  tanto  per  la  fperienza  comune,  quanto  per  Y  of- 
fervazione  più  efatta  fi  conofce  troppo  bene  ,  che  una 
grata  percezione  in  noi  eccitata ,  la  quale  placida  fia , 
va  fempre  di  confenfo  con  un  movimento  uguale  e 
piacevole  del  corpo ,  e  che  uff  altra  alì  oppofito  , 
che  fia  più  intenfa  e  convulfiva  ,  fi  fperimenta  del  pa¬ 
ri  aflòciata  da  veemente ,  e  più  accelerato  fcuotimento 
de’ nervi  e  del  l'angue  .  Così  allora  quando  il  dolore 
folte  fi  mediocre  e  tollerabile,  quello  non  è  mai  dif- 
giunto  da  qualche  mutazione  di  macchina,  la  quale 
nc  dillurbi  alquanto  V  armonia  e  ne  impedifea  le  na¬ 
turali  funzioni ,  il  che  altresì  e  più  ficum  ed  infalli¬ 
bile  ,  quando  il  dolore  con  più  acerbità  infierita  , 
perchè  fi  conofcerà  quello  contemporaneamente  uni* 
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to  a  un  difordine  totale  della  vita  animale .  Il  celebre 
e  chiariflimo  Santorio  a  ha  dottamente  efaminato  >  che 
la  letizia  e  la  trirtezza  umana ,  ambedue  paffioni ,  da 
cui  tutte  T  altre  dipendono ,  /tanno  in  ragione  delle 
dilatazioni ,  o  anguftie  de’  vafi  ,  e  del  corfo  affrettato  » 
o  ritardato  de’ fluidi.  Imperciocché  confiftendo  la  giu- 
rta  armonia  delle  operazioni  vitali  in  una  mediocrità 
di  perfpirazione  e  d’  altre  evacuazioni ,  le  quali  fono 
perfezionate  dal  movimento  mufcolare  di  tutto  il  cor¬ 
po  ,  quindi  accade  che  alternandofene  le  forze  e  Y  e- 
quilibrió ,  o  per  1’  eccedo  della  copiofa  e  pel  difetto 
della  diminuita  mede/ìma  perfpirazione  fucceda  ciò 
che  dice/i  dolore ,  o  malinconia .  In  fatti ,  fìccome 
egli  ne  inferifce  ,  nella  guifa  che  noi  ci  troviamo  lie- 
tilfimi ,  e  di  buon  umore  alloraquando  è  baftantemen- 
te  dilatàto  il  corpo  noltro  ad  efpellere  il  fuperlluo^ 
cosi  fìamo  molte  volte  fottopofri  a  notabile  inquietu¬ 
dine  di  mente  ,  la  quale  da  due  fòle  forgenti  fcaturifce  7 
cioè  dall’  univerfale  languore  per  Y  ecceffiva  trafpira- 
-zione ,  o  dall’  inerzia  ,  gravezza ,  e  legamento  di  tutte 
le  membra  per  la  trattenuta  purga  del  corpo  .  Ben¬ 
ché  le  coflituziotfi  d’  allegrezza ,  e  di  malinconia  fem- 
brino  principalmente  dipendere  dallo  flato  vario  della 
macchina ,  elleno  però  riconofcono  indirettamente  va- 
rj  principj ,  che  non  meno  potenti  fembrano  a  prò», 
durie .  La  vifla  e  la  confìderazione  di  cofe  belle  ',  leg¬ 
giadre ,  e  dilettevoli,  iiccome  al  contrario  V  immagini 
di  cofe  funefte  ,  nocevoli ,  e  di  trifto  afpetto  ,  hanno  fo- 
pra  tutta  Y  economia  del  corpo  umano  tanta  energia , 
per  quello  che  la  giornaliera  fperienza  ci  fa  fentire  , 
che  alla  prefenza  o  dell'  une  ,  o  dell’  altre  ,  torto  fl 
reftituifcono  a’  naturali  loro  uffizj  tutti  li  folidi ,  fi 
feiolgano  le  oftruzioni  de’  liquidi ,  e  ritorni  un  ugua- 
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le,  ovvero  rapida  economia  di  vitali  funzioni,  oppu¬ 
re  fi  coftringano  i  vafi ,  e  chiudali  più  o  meno  la 
via  al  debito  giro  degli  umori .  Sembra  pertanto , 
che  1’  azione  della  mente  e  del  corpo  fi a  onninamente 
reciprocra ,  e  che  per  un  arcano  commercio  quelle 
due  foftanze  fi  partecipino  le  padroni .  Per  quella  me- 
defima  armonia  fi  fpi'ega ,  perchè  in  alcun  tempo  fi 
trovino  taluni  più  difpoffi  a  rallegrarli  e  ad  amare  , 
quantunque  non  incontrino  occafione  ellerna ,  che  ne 
porga  ad  efli  eccitamento ,  laddove  in  altro  tempo 
malinconici  torbidi  e  penfierofi  Ichifavano ,  per  cosi 
dire  ,  anco  fe  Udii  .  Si  rende  alcresì  ragione  per  gli 
fteffi  principi ,  perchè  la  rimembranza  d’  una  leggia¬ 
dra  e  cariltima  femmina ,  o  la  concepita  fperanza  d* 
un  confideratile  acquillo  di  beni  pregiabili  rifvegli  fu- 
bito  gli  abbandonati  fpiriti ,  e  le  torbide  membra,  e 
perchè  un  confidante  abboccamento  fra  due  amanti 
dilfipi  tollo  ogni  quantunque  nera  idea  di  fcambievole 
gelofia ,  o  altra  pertinace  affezione ,  che  adirati  e  di- 
vifi  li  mantenelìè ,  e  per  qual  ragione  gli  afflitti  ed  ac- 
cuoratori  fi  rallegrino  ad  un  tratto  dopo  aver  verfato 
un  profluvio  di  lagrime  ,  e  più  folle  vati  di  prima  s’ 
affezionino  con  maggiore  attaccamento  a  quelle  cole , 
che  davano  loro  un  tempo  materia  di  difperarfi 
e  di  fremere  *  Nell’  ifteflà  guifa  fi  dimollra  per¬ 
chè  dopo  un  lungo  digiuno ,  o  per  la  diuturna 
privazione  d’  altri  piaceri  dipendenti  dalla  retta  colli- 
tuzione  del  corpo  %  il  diletto  che  dal  mangiare ,  dal 
bere,  o  dall’ altre  operazioni  fi  ricava ,  intenfo più  del- 
1’ ordinario ,  e  convulfivo  fi  provi  a  mifura  del  dolo¬ 
re,  o  triftezza  antecedentemente  provata,  e  perchè 
agevolmente  fiano  fottopofli  a  perdere  all’  improvvifo 
la  vita  coloro  ,  che  da  un  fommo  dolore  paflàno  im¬ 
mediatamente  ad  un  eccellivi  allegrezza  * 

XXX  VL  Ma  per  illuftrazione  più  decorofa  di 
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quefto  difcmfo  farà  cfpediente  ,  e  convenevole  che 
fepanamo  in  due  claffi  tutte  le  paffiom  ,  che  agit 
cono  fui  noflro  corpo  *  le  quali  effetti  fra  loro  op- 
pofli  vr  imprimono .  Le  paloni ,  che  al  fangue  dan¬ 
no  moto  ,  fono  Y  ira,  Y  allegrezza,  e  la  fperanza  . 
Quelle ,  che  glielo  fottraggono ,  fono  il  timore  ,  Y 
invidia,  e  la  vergogna  con  tutte  Y  altre  che  a  que. 
fìe  danno  afiociate  .  L’  une  e  Y  altre  nella  {regola¬ 
tezza  de’  movimenti  loro  fi  poficmo  appellare  regola¬ 
ri  ,  perchè  ofièrvano  fenripre  la  fua  legge  ,  e  fon’  d’ 
un  indole  dei  pari  uniforme  ;  Perciò  felice  farebbe 
chiunque  folle  così  valente  da  fapere  con  maefira  ma¬ 
no  ,  o  ritardare ,  o  accrefcere  con  mifura  quelli  rrio- 
ti ,  o  per  ftringere  a  tempo  e  luogo  ,  o  per  al¬ 
lentare  le  redini  fulle  fluide  ,  e  fulle  folidc  parti  del 
noflro  corpo  ,  perchè  li  ridurrebbe  il  tutto  a.  quel 
grado  ,  in  cui  la  faìute ,  e  la  perfetta  armonia  della 
noftra  macchina  è  ripofla  .  Laddóve  al  contrario  o  per 
Y  eccepivo  accellerato  moto  ,  o  pel  troppo  fliingi- 
mento  de’  vali  tutta  Y  economia  fi  fconvolge  .  Per 
dirnoftrare  la  facoltà  ,  che  ha  Y  ira  in  avvalorare  ,  e 
fmifu ratamente  accrefcere  il  moto  del  làngue ,  non 
mi  ferviro  già  della  viviflìma  pittura ,  che  ci  pro¬ 
pone  Seneca  d’  un  aflài  arditamente  fdegnato ,  ma 
apporterò  piuttofto  un  aflài  chiara  medica  ofiòrva- 
zioiie  <  U  fidano  Chirurgo  ,  e  in  Medicina  celebre 
Profeflòr  dei  fuoi  tempi  ha  veduto  e  notato  riaprir 
fi  per  forza  di  collera  un  arteria  ,  la  quale  aperta 
prima  per  un  inciiione ,  era  fiata  di  poi  perfetta¬ 
mente  cicatrizzata  e  fanata  a  .  Dal  che  fi  viene  a 
conofcere  con  quanta  forza  prende  moto  dall’  ira  il 
fangue ,  e  con  qual  impeto  percuota  egli  allora  le 
tonache  de’  noftri  canali .  Per  ciò  con  tutta  ragione 
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il  grand’  Ipocrate  ,  il  quale  aveva  oflervata  attenta¬ 
mente  sì  gran  violenza  ,  comanda  >  che  quello  ,  il 
quale  è  guarito  dallo  fputo  di  l'angue ,  non  lolo  lafci 
d’  andare  in  !  carrozza  -,  e  gli  proibifce  ancora  il  ca¬ 
valcare  ;  ma  che  s’  attenga  alerei]  dal  gridare  e  dall’ 
incollerirli;  ferie tilum  eft  enì?n  ,  ne  morbus  reverta - 
tur  a  .Un  tal  moto  ,  che  i  vali  fanguigni  dalla  pri¬ 
ma  apertura  alquanto  indeboliti  riapre  ,  fpingendo  con 
forza  il  fangue  ne’  vali  del  cerebro  ,  gli  carica  di 
maggior  quantità  di  fluido  alla  loro  capacità  onnina¬ 
mente  luperiore  ;  onde  ne  viene  non  tanto  il  di-* 
fordine  delle  percezioni  ingrate ,  e  delle  tumultuarie 
idee  ,  ficcome  lì  feorgono  dalle  ttravaganze  di  quetti 
infelici  appalhonati ,  ma  ancora  viziato,  e  pervertito 
quetto  nobiliflìmo  vifeere  da’  travafamenti  d’  altri  Tuoi 
umori ,  fiiccede  la  convulfione  de7  labbri  ,  che  tre¬ 
mano  ,  e  dalla  lingua ,  che  dura  fatica  a  fviluppare 
i  concetti  mentali ,  fi  rifvegliano  le  convulfioni  epi¬ 
lettiche  ,  le  manìe ,  e  alcune  volte  le  mortali  apo- 
plesìe .  Ma  non  terminano  qui  i  pernicioli  fìntomi 
da  un  violento  fdegno  prodotti  .  Imperciocché  le  idee 
colleriche ,  per  fatto  coflante  ,  e  lenza  avere  altra 
ragione  ,  hanno  un  potente  influflò  su’  vali  biliarj  ;  fic- 
eome  alcune  più  umane  e  più  delicate  idee  efercita- 
no  coftantemente  Y  azione  loro  fopra  altri  vali  ed 
altre  parti  :  onde  tofto  che  c’  è  faltata  la  mo- 
fca  al  nafo  ,  feparafi  da  quelli  la  bile  in  maggior  co¬ 
pia  del  lolito ,  la  quale  attendendo  allo  lìomaco,  il 
fuo  amaro  fapore  alla  bocca  ci  fa  fentire .  E  fe  el¬ 
la  fla  ,  o  per  fovverchia  quantità  ,  o  per  qualità  ir¬ 
ritante  ,  or  col  folleticare  le  fibre  dello  fiomaco ,  ove 
è  falita ,  or  quelle  degli  inteftini  ,  ove  è  calata  ,  o 
vomito  biliofo ,  o  biliofe  diarree  ci  prepara .  Che  poi 
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fe  la  quantità,  che  in  un  dato  tempo  fe  ne  fepara, 
fi  a  maggiore  di  quella ,  che  i  di  lei  condotti  ne  pof- 
fano  portare  e  fcaricare  ,  e  reftano  quelli  ingombrati 
eltrangolati ,  oppure  gli  altri  vicini  comprimono ,  o 
gii  tolgono  il  poter  vuotarli  in  altri  canali  maggiori 
e  in  tal  guifa  Y  umor  biliofo  rigurgita  ,  rientra  nel 
fangue,  e  tutte  Y  ellerne  parti,  alle  quali  colla  cir¬ 
colazione  lì  diflribuifce ,  afperge  ed  indora  .  Dal  che 
talvolta  avviene  ,  che  il  travafato  pungente  umore 
tali  apporti  dolori  di  precord j  e  di  liomaco ,  che 
tirando  in  confenfo  il  filtema  nervofo  ,  convulfioni 
poco  men  che  mortali  cagioni  . 

XXXVII.  Tuttavolta  chi  fo Ile  padrone  di  fe 
Hello  ,  e  potefiè  andare  in  collera  fino  a  un  certo  fe- 
gno  ,  non  folo  sfuggirebbe  le  fiere  confeguenze  di 
già  defcritte  ,  i  furibondi  moti,  e  Y. infama  >  ma  prò- 
caccerebbc  altrefi ,  fecondo  il  bifogno ,  un  falutifero 
movimento  a’  fuoi  fluidi  :  Imperciocché  il  fopra  men¬ 
tovato  immortale  Santorìo  fempre  intento  a  mifura- 
re  le  forze  d’  ambedue  le  foltanze  che  ci  fanno  eflèr 
uomini ,  ha ,  colla  lladera  alla  mano  ,  ritrovato  che 
una  moderata  agitazione ,  dallo  fdegno  nella  nollra 
macchina  prodotta ,  ci  rende  più  agili  e  più  fp editi 
a  ?  e  che  non  folo  fa  trafpirare  g Y  altri  più  fottili , 
ma  ancora  i  più  craili  b  .  Ed  in  fatti  è  cofa  mol¬ 
to  ragionevole  il  credere  ,  che  dall’  aecrefciuto  bolli¬ 
mento  e  agitazione  del  fangue  temperatamente  meflo 
in  moto  dalla  collera  ,  fi  afiòttigiino  ben  prefto  , 
ed  atte  ad  eiàlare  fi  rendano  le  parti  craflè  ,  le 
quali  lènza  quella  celere  e  violenta  triturazione  non 
sì  toflo  averebbero  potuto  adattarli  al  paflàggio  pe’ 
minutiffimi  diametri  dei  canaletti,  e  pori  tralpiranti  . 
Nonofìante  ben  di  rado  s’  incontra  taluno ,  che  di 
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le  medefìmo  fatto  maggiore  abbia  guadagnato  su’ 
propri  affetti  ,  e  fpezialmente  full’  ira  ;  predominio 
tale  ,  da  poterla  governare  come  gli  piaccia  .  Non 
v’  è  al  certo  paffione  ,  che  abbia  gl*  accrefcimenti 
fuoi  più  celeri  di  quella  ;  onde  il  fuo  nafcere  ,  ed  il 
erefcere ,  eflèndochè  fi  fcorga  poco  meno  che  una 
cofa  iffeffà  ,  quindi  è  fiato  riputato  per  efperienza 
collante  effèr  pofa  diffìciliffima  tenerli  dietro  a’  fuoi 
rapidi  palli  . 

XXXVIII.  L’  altra  non  meno  convulliva  paffio¬ 
ne  ,  che  mette  in  moto  il  fangue ,  e  lo  rimefcola  con 
veemenza ,  nell’  allegrezza  e  nel  gaudio  c ondile  .  I 
manifelli  fintomi  di  tal  paffione  apparirono  dal  nuo¬ 
vo  afpetto ,  che  prendono  gl’  occhi ,  ed  il  volto  d’ 
un  uomo  allegro ,  e  dalla  maggior  e  più  fpedita 
prontezza  delle  fue  membra  :  E  quelli  fono  i  mede- 
lìmi  che  fi  fcorgono  in  chiunque  occupato  fia  dalla 
paffione  dell’  amore ,  ficcome  fu  ofiervato  di  fopra 
(  27.  28.  )  .  Siccome  non  può  bafiantemente  lodarli 
quello  dolce  affètto  ,  qualunque  volta  moderato  fia 
nella  fua  intenfione ,  e  durata  v  cosi  per  oflèrvazio- 
ne  del  citato  Santorio  a  per  lo  contrario,  fe  la  le¬ 
tizia  e  V  amore  lbverchio  fia,  induce  tremori,  sfini- 
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menti ,  e  deliquj  ,  sbandifce  i  fonni  ,  e  le  forze 
tutte  in  totale  languore  converte  ,  e  ghigne  per  fino 
per  la  fua  veemente  ed  improvvifa  forza  a  togliere  , 
non  che  la  fanità ,  la  vita  medelìma .  Ne  abbiano  fa- 
mofi  efempli  prefi  dall’  antichità  ,  in  Policrita  di  Naffb, 
come  fi  legge  in  Plutarco  b  ,  in  Chilone  di  Sparta 
nell’  abbracciare  il  figliuolo  vincitore  nei  giuochi  Olim¬ 
pici  ,  e  in  Sofocle ,  e  in  Dionifìo  di  Sicilia  Tiranno, 
come  fi  trova  in  Plinio  c  ,  ed  in  Laerzio  *  ,  per 

paf- 
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pattar  fotto  filenzio  molti,  e  molti  fatti,  che  ci  con¬ 
vincono  ,  che  da  quelle  improvvife  e  troppo  lòrp ren¬ 
denti  allegrezze  la  perdita  della  vita  a  molti  è  in¬ 
felicemente  toccata.  Non  però  così  avviene  nelle  me¬ 
diocri  allegrezze  e  nei  primi  moti  deir  amore  perchè 
allora  la  forza  della  noftra  vita  fi  rinvigorifce  ed  au¬ 
menta  ,  e  per  avvertimento  del  Santorio ,  per  V  acce¬ 
lerato  moto  dèi  fangue ,  ne  promoverà  tutte  le  fu  e 
funzioni  fino  al  grado  di  perfettiffimo  equilibrio  .  Que¬ 
lli  medefimi  effetti  fi  fperimentanó  eziandio  da  colo¬ 
ro  ,  che  dalla  fperanza  fi  lafciano  dolcemente  condurre. 
Imperciocché  i  moti  di  quella  lufinghiera  pafiìone  , 
ficcome  dall’ amore  di  noi  medefimi  provengono,  cosi 
quando  moderati  fiano  ,  e  ad  una  temperata  letizia  ri- 
ducanfi ,  tanto  fono  falutiferi  quanto  è  faniffima  una 
mediocre  allegrezza  .  Ma  perche  la  condizione  delle 
umane  cofe  è  di  tal  natura  ,  che  non  permette  che  fi 
mantengano  in  perpetuo  ed  uguale  fiato  ;  quindi 
avviene  che  la  fperanza  (  la  quale  il  balfamo  delle 
umane  miferie  appellar  fi  potrebbe  )  muti  il  più  delle 
volte  natura  ;  perche  facendoli  veder  più  da  lonta-. 
no  e  più  diffìcile  ad  acquiferi!  il  ben  che  fi  fpera* 
convertir  fi  fuole  in  triftezza  ,  e  in  velenofa  difpera- 
zione  ,  e  quindi  fuccedano  quelle  altre  paffioni  dette, 
di  fopra  (3Ò)  >  che  ogni  moto  nel  fangue  ritardano 
ovvero  trattengono  . 

XXX VIIII.  Refta  ora  pertanto  da  efporre  que- 
fto  trattenimento  da  ogni  moto ,  che  vien  prodotto 
dalle  divifate  paffioni  alle  altre  contrarie  ,  che  fono 
il  timore ,  P  invidia  ,  e  la  vergogna  per  la  violenza 
delle  quali  oppoffi  fintomi  a  tutto  il  corpo  fi  commu- 
nicano ,  e  d’  una  fitta  malinconia  lo  riempiono  .  Il  ti¬ 
more  ,  e  la  gelida  triftezza ,  la  quale  ftà  Tempre  da 
quello  indivifa ,  affalifcono  le  parti  ,  che  fervono  alla 
digeftione .  I  timidi ,  e  gP  attriftati  perdono  P  appeti- 
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toc  di  continuo  fi  lagnano  d’ avere ,  come  una  pietra 
fullo  ftomaco,  e  fu'  precordi;  onde  frequentemente 
fofpirano.  E  poiché  il  fofpirare  è  un  moto  della  na¬ 
tura  atto  a  dare  la  fpinta  al  fangue ,  che  và  troppo 
lento  pe’  polmoni ,  perciò  da  tali  fofpiri ,  e  dal  pefo 
che  dicono  fentire  fullo  ftomaco  ,  fi  traggono  evidenti 
indizj ,  che  il  fangue  nel  polmone  e  nelle  adiacenti 
vifcere  s’  è  fatto  poco  meno  che  bagnante .  Le  parti 
però  più  nobili,  che  prima  di  tutte  le  altre  patifcono, 
fono  il  cerebro ,  ed  i  nervi  :  perciò  fi  perde ,  o  s’  il- 
languidifce  torto  la  forza  di  penfare  e  di  riflettere  ;  la 
fantafia  s 9  indebolire  ,  e  fene  interrompe  V  equabile 
fucceflìone  delle  idee.  Alla  digeftione  viziata  rta  con¬ 
giunto  ogni  genere  di  mal  cronico  ,  fecondo  le  difipo- 
fizioni  del  temperamento  ?  del  feflò ,  e  dell’  età  ;  e  alf 
infiacchimento  del  cerebro  e  de'  nervi  va  dietro  la  fìu. 
pidezza ,  e  fomma  facilità  alla  convulfione .  Oilérva 
il  diligentiflimo  Sancorio  *  che  negl’  intimoriti  fi  trafpi- 
ra  foltanto  quel  eh’ è  più  tenue,  più  leggiero,  e  vo¬ 
latile  ,  e  che  trafpira  eziandio  in  un  moribondo  ,  o  in 
un  morto  ,  che  non  fia  del  tutto  raffreddato  :  Quello 
però  >  che  per  trafpirare  ha  di  bifogno  di  fcioglimen- 
to  ,  di  triturazione ,  di  forza ,  e  di  moto ,  fe  ne  re¬ 
tta  legato;  il  che  s'argomenta  eziandio  da  quel  fred¬ 
do  ,  il  quale  per  ordinario  provano  quelli  appaflionati  ; 
confeguenza  della  poca  forza  e  moto ,  con  cui  il  fan¬ 
gue  pe?  vafi  della  cute  rigira  .  E  ficcome  chi  è  in 
collera ,  in  allegria ,  o  in  fperanza  ,  nel  colore  ed  aria 
del  volto  ,  e  degl’  occhi  da  alcuni  fegni ,  che  folo  nel 
più  fpedito  muovimento  degl’  umori  rifondere  fi  pof 
fano  ,  così  il  colore  degl’  intimoriti  e  mefti ,  e  la  fen- 
fibile  languidezza  negl*  occhi  loro  dimoftrano  quanto 
languidamente  il  fangue  fi  muova  . 

XL.  Non 
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XXXX.  Non  fono  in  guifa  alcuna  diffimili  gl’  effetti 
che  dall’  invidia,  vergogna,  e  altre  sì  fatte  f  affieni 
corrilpondono  nella  noftra  macchina  ;  e  pei  che 
quelli  furono  da  me  altrove  (  32*  3  3-  )  indicati ,  mi 
rifpar mierò  di  rinnovarne  qui  1’  efpofizione .  Quello 
folta nto  è  da  ofièrvarfi  ,  che  quando  cotali  pafficmi  fo¬ 
no  invecchiate  ,  1’  una  diftende  la  fua  forza  hi  gl  effet¬ 
ti  dell’altra.  I  mali  nafeono  da’ mali ,  diceva  Ippocra- 
te  ;  e  quel  valente  offèrvatore  il  Ballonio  *  ha  regi- 
ftratò  ciò  che  la  pratica  fa  vedere  tutto  giorno,  che 
ne’  corpi  mal  dilpofli  fono  frequentiflime  le  fuccceffio- 
ni  morbofe  .  I  vizj  dei  fluidi ,  qualora  in  tempo  non 
fi  rimuovono  ,  cagionano  altri  effetti  ,  che  fi  fanno 
cauta  di  nuovi  vizj;  perlochè  il  timore,  la  gelofia , 
l’ invidia  ,  1’  odio  ,  la  vergogna  ,  ed  altre  Amili  lente 
affezioni ,  perchè  diminuendo  il  moto  del  fangue  tol¬ 
gono  la  forza  alle  buone  feparazioni,  da  cui  tutto  1’ 
equilibrio  della  vita  animale  e  di  retta  fanità  dipende , 
perciò  avviene  che  maggiormente  il  fangue  fi  conta¬ 
mini  ;  e  indi  altri  danni  s’  accrefcano  alla  macchina  , 
a’  quali  non  li  è  finalmente  poffibile  per  alcun  arte, 
poter  riparare . 

XXXXI.  Tutte quefle  mutazioni  operate  nella  no* 
(Ira  macchina  per  1’  attività  delle  pafiioni ,  e  foprat- 
tutto  dal  potente  amore  di  noi  medefimi ,  fon  tutte 
co fe  di  fatto  ,  le  quali  ad  e\  idenza  ci  convincono  ,  che  da 
cflèogni  flravaganza  e  follia  come  da  principale  e  fe¬ 
conda  forgente,  feorrono  ad  inquietarci.  Tuttavolta, 
affinchè  per  mezzo  di  un  lume  più  chiaro  redi  ditno- 
ftrato  quello  medefimo  noftro  aflùnto ,  fa  d’  uopo  ffa- 
bilire  in  qual  modo  la  guafta  coftituzìone  del  corpo 
e  1’  alterata  fantafia  per  vizio  di  prava  edu¬ 
cazione  ,  contar  fi  debbano  come  i  due  più  forti  in- 
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sentivi,  atti  a  fconvolgere  per  la  ferocia  delle  pallio, 
ni  T  armoniofo  flato  della  macchina  ,  e  f  uguaglianza 
delle  fue  fenfazioni .  Le  paffioni  pertanto,  com’  è  cer- 
tiffimo ,  e  confettato  da  ogni  favio  penfatore  ,  ftanno 
in  ragione  di  quelle  grate ,  o  ingrate  percezioni ,  che 
per  legge  animale  al  cerebro  fon  portate  (  25.  )  Que¬ 
lle  poi ,  o  fono  dipendenti  dalla  fanità  e  infermità  del 
corpo  per  quei  molti  principi ,  che  di  fopra  furono 
da  me  fchierati  (  18.  19.  20.  21.  22.  23.  );  o  da 
un  difordine  d’ immaginazione  e  da  una  ftortura  d’ idee 
acquiftata  infenfibilmente ,  dacché  fi  cominqiò  a  vive¬ 
re  ,  fino  all’  adulta  età  per  mezzo  di  va^ia  viziata 
educazione  (  26.  )  laonde  fi  può  conchiudete ,  che  i 
corporali  vizj  rifvegliano  le  paffioni  ;  e  quelle  accrelco- 
no  vicendevolmente  nuovi  difordini  nel  corpo  (27.  28. 
29.  30.  31.  32.  33.  34.  ).  Ma  per  ridurre  le  cofe 
ad  uno  liabile  principio,  e  perchè  non  mi  fia  da  ta¬ 
luno  imputato  con  tutta  la  ragione  quell’  inconvenien¬ 
te  maffimo ,  il  quale  per  avvertimento  dei  Loicj  ;  fic- 
come  circolo  viziofo  appellali ,  cosi  deve  eflère  da 
ogni  buon  ragionatore  fuggito  ;  perciò  la  primaria  ori¬ 
gine  della  Pazzia  farà  da  me  fatta  dilcendere  unica¬ 
mente  dalla  temperatura  del  corpo  ,  la  quale  o  fcon- 
certata  fia  da  qualcheduna  delle  accennate  infermità  , 

:  o  perverfamente  regolata  venga  da  una  falfa  educazio¬ 
ne  .  In  prova  di  quello  quantunque  da  me  fi  potette , 
e  dalle  cofe  già  dette,  e  da  molte  altre  da  dirli,  co- 
piofamente  aggiugnere  altre  conferme;  tuttavolta  giu¬ 
dicherò  fufficientiffimo  riportare  unicamente  i  fenti- 
menti  d’ alcuni  Autori  della  non  inferior  fama  ,  i  qua¬ 
li  decidono  chiaramente  e  fenza  ambiguità,  che  i  co- 
ftumi ,  i  genj ,  e  le  paffioni  umane  vanno  a  feconda 
deir  abituai  difpofizione  del  corpo  noflro ,  e  da  quel¬ 
lo  ogn’  altro  danno  riconofcono  per  confecutivo . 

Cosi  parlano  Galeno  pel  ftip  jLibrp  ferino  a 
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ito  propofito  ,  Prolpero  Calenio  a  ,  Giafone  Pratenfe 
*  Levino  Lennio  c  ,  Cornelio  Agrippa  ^  e  molti 
altri .  Siccome  però  moltiflìmc  >  e  fra  loro  divcrfe 
fono  le  abituali  difpofizioni  del  corpo  nella  grand’ 
univerfità  degli  uomini,  e  diverfe  del  pari  le  educa¬ 
zioni  introdotte  ;  conforme  fu  notato  di  fopra  farà 
perciò  ovvia  c  naturale  P  intelligenza  di  tutti  i  feno- 
mini ,  che  negl’  uomini  appaffionati  quotidianamente , 
non  fenza  ftupore  da  noi  fi  mirano  *  Perchè  taluni 
fono  dalla  natura  così  fatti,  o  per  una  ferie  partico¬ 
lare  d’ idee ,  o  percezioni ,  che  vogliam  dire ,  appren¬ 
dono  alcune  cofe  per  buone ,  e  come  a  loro  conve¬ 
nienti,  perciò  amano  (  27.  )>  temono  (  2^9.  ),  fi  sde¬ 
gnano  (  3.1.  ) ,  fi  confumano  per  P  invidia  (  32.  ) , 
fi  vergognano  (  33.  )  e  da  altre  pafiìonì  fono  con¬ 
dotti  :  dalle  quali  faranno  certamente  governati  altri  ; 
ma  non  coll’  ifteflò  impeto ,  nè  tampoco  da  tutte  le 
divilàte  affezioni  con  ugual  forza  ,  perchè  di  diverta 
temperamento  compofti  ,  e  d’ un’  altra  fantafia  per 
forza  d’  educazione  abituati  ;  per  cui  altre  idee  di  be¬ 
ne  ,  o  di  male  avranno  immaginate . 

XXXXII.  Tutti  quelli  fenomeni  meglio  però  fi 
potrebbono  intendere ,  lè  s’  intraprende  Uè  a  ricercare 
in  qual  modo  operi  Y  anima  fui  corpo ,  e  quello  fu  IP 
anima ,  appigliandoci  a  follenere  qualche  fillema ,  il 
quale  llabililfe  quello  che  fe  ne  debba  penfarc .  Ma 
ficcome  fi  vogliono  da  noi  sbandite  onninamente  tutte 
quelle  ricerche ,  le  quali  poi  vanno  a  terminare  nel 
puro  nulla,  perchè  mai  per  tanti  replicati-  sforzi  d’ 
ingegno  non  è  fiata  finora  folidamente  conclufa  cos’  al¬ 
cuna,  co  A  ci  diipenfiamo  dal  trattare  del  difficiliffimo 

v  ar- 
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arcano  del  reciproco  commercio  fra  Y  anima  e  *1  cor- 
po,  contenti  folo  d’  avere  per  certifiimo  quello ,  eh’  è 
cofa  di  sfatto  ,  nè  che  fi  può  da  veruno  negare ,  lènza 
rinunziare  a  fe  Ite  fio  ed  alla  più  intima  e  convincente 
cofcìenza .  Quella  ammirabile  corrifpondenza  fra  due 
foftanze  d’  oppofla  indole ,  e  d’  un  fare  totalmente  di¬ 
verto  ,  bada  foto  per  dichiararla  ,  che  s’  oflèrvi  in  tutti 
i  movimenti ,  ed  in  qualunque  particolare  mutazione 
del  noftro  corpo-,  mediante  lo  fcuotimento  e  Y  agita- 
zione  de*  fuoi  muto  oli ,  e  nervi.  In'  quella  veduta  per¬ 
tanto  fi  fcuoprirà  edere  il  corpo  per  coftantiflime  leg¬ 
gi  apportatore  d*  alcune  affezioni ,  modificazioni ,  op¬ 
pure  idee  alF  anima  (  flccome  apparisce  più  chiara¬ 
mente  nelle  febbri  ardenti,  nell*  ubriachezza  ,  ed  in  al¬ 
tre  innumerabili  malattie  )  ,  le  quali  non  fi  farebbero 
eccitate  da  toro  ftcflè ,  fe  prima  quello  meccanifmo 
non  le  àvefle  fabbricate  •  Al  contrario  poi  Y  anima , 
quando  fe  gli  rilentono  le  paffioni  dell*  amore ,  dell’  o- 
dio ,  del  timore ,  o  altre  di  piacere  ,  e  di  dolore  ,  Uà 
congiunta  in  si  fatta  maniera  col  fuo  corpo ,  che  ad 
eflb  follo  comunica  le  fue  varie  modificazioni .  Quan¬ 
do  adunque  le  cofe  pofle  fuori  di  noi  ferifcono ,  o 
toccano  quelli ,  che  volgarmente  fono  detti  gli  organi 
fenforj  del  corpo ,  e  quindi  n’  è  portata  fubito  all* 
anima  per  invariabile  tenore  d’  economia  animale  un 
idea  grata  o  fpiacente,  negar  non  fi  può,  che  quella, 
ancorché  fia  ripugnante ,  non  ila  fatta  interprete  delle 
mutazioni  accadute  nel  corpo  ,  avvegnaché  non  abbia 
in  poteflà  fua  d’ impedire  quello  mirabile  confentimen- 
to  di  paffioni .  Quell’  uffizio  ,  che  ha  infeparabilmente 
l’ anima  d’ interpretare  li  movimenti  del  corpo  ,  Uà 
però  fempre  in  ragione  della  particolare  collituzione 
del  corpo  medefimo ,  e  di  tal  maniera,  che  ficeome 
il  fentire  ed  il  penfare  fi  fa  tutto  in  noi  dalla  dipen¬ 
denza  aflòluta  dell’  azione  nervòfa  e  mufcolare  degli 
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fpiriti  animali ,  e  in  una  parola ,  dalle  leggi  dell’  eco¬ 
nomia  della  noftra  macchina ,  così  faranno ,  gialla  una 
tal  proporzione ,  collantemente  riferite  all?  anima  più 
e  meno  chiare,  o  ofcure,  più  e  meno  vivaci,  o  am¬ 
mortite  ,  più  e  meno  ordinate ,  o  tumultuarie  le  mo  * 
dificazioni ,  che  ha  da  fentire  .  Quando  però  Y  anima , 
o  per  qualche  improvvifa  e  necelfaria  paffione ,  o  per 
fua  fpontanea  deliberazione  ama  >  ovvero  detella  Y  i- 
dea ,  fia  d’  un  bene ,  Ila  d*  un  male ,  oppure  comanda 
di  fovrana  autorità  alle  membra  Y  efecuzione  di  quel 
che  gli  piace  di  fare,  allora  non  folo  il  corpo  armo¬ 
nicamente  corrilponde ,  e  per  fidò  lillema  viene  agita¬ 
to  (  e  trattandoli  di  libera  elezione  ed  impero  dell’  a- 
nima ,  fi  muove  quando  ella  vuole,  ne  fofpende  T  in¬ 
cominciato  muovimento ,  appena  la  medelima  più  non 
vuole  )  ;  ma  è  certo  altresì  >  che  effo  è  il  vero  inter¬ 
prete  deir  anima .  Ma  in  quella  forma ,  che  lo  fpirico 
manifella  i  movimenti  del  corpo ,  in  ragione  della  par¬ 
ticolare  llruttura  di  quello ,  così  il  medefimo  corpo 
del  pari  feconda  con  immobile  fermezza  la  fua  pro¬ 
porzionale  coftituzione,  a  fpiegare  le  impreffioni  del¬ 
lo  fprito. 

XXXXIII.  Tralafciato  adunque  ogni  efame ,  affi¬ 
ne  di  ridurre  a  chiara  dimollrazione  V  indole  della 
Pazzia,  per  mezzo  dell’  ofcuriffimo  reciproco  com¬ 
mercio  deli’ anima  col  corpo,  farà  perciò,  a  mio  pa¬ 
rere  ,  più  plaufibile ,  che  mi  avanzi  a  concludere  per 
altre  vie  ciò ,  che  confrontato  colle  cofe  già  dette 
deve  refultare  ad  un  evidenza ,  che  pari  fia  alla  forza 
delle  ragioni  .Fa  d’ uopo  pertanto  ftabilire  in  primo 
luogo  quello ,  che  non  folo  riunifce  in  fe  tutte  le  di¬ 
chiarate  origini  ,  ma  che  non  fi  trova  tampoco  negato 
da  verun  Medico  Filofofo  a’  dì  noftri ,  cioè  a  dire , 
che  la  fede  della  Follia  ftà  tutta  nel  cerebro ,  dove  fi 
crede  collocata  Y  anima ,  e  d*  onde  quella  indirizza  i 

mo- 
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movimenti  del  Corpo  per  mezzo  di  quelli ,  che  vol¬ 
garmente  fono  flati  da  me  chiamati  fpiriti  animali. 
„  Per  mezzo  di  quella  parte  (  cioè  deila  cerebrale 
if  foftanza  )  dice  Ippocrate  *  fiamo  faggi  e  intelligenti , 
e  veggiamo  ,  ed  afcoltiamo ,  e  conofciamo  le  cofe 
y,  indecenti ,  e  le  onefte ,  e  per  mezzo  ancora  di  que- 
fta  parte  diventiamo  Pazzi  Quantunque  però 
quello  non  ammetta  alcuna  diferepanza  di  Pentimento, 
molta  nondimeno  fe  ne  incontra  nell’  allignare  i  varj 
generi  della  ftoltezza .  Secondo  la  più  commune  aivifio- 
ne ,  che  vien  fatta  da’  Medici ,  e  da  molti  FilofofI , 
la  Pazzia  fi  riduce  a  tre  fpezie  :  Alla  Frenefia  ,  la 

quale  fi  definifee  un  delirio  univerfale ,  con  febbre  ci¬ 
cuta  continua  ,  alla  Mania  ,  1  a  quale  è  un  delirio  uni- 
ver fiale  fenza  febbre ,  ed  alla  Malinconia  ,  la  quale  fi 
dice,  che  s*  aggiri  intorno  ad  obj  etti  particolari  ,  quan¬ 
do  con  fiffa  e  pertinace  applicazione  gli  confiderà  .  Se¬ 
condo  una  tal  diferepanza  di  Pazzia  diverfe  fe  ne  af- 
fegnano  le  cagioni.  L’  Offòmanno  *  pone  fralli  princi¬ 
pe  della  Mania  ,  com’  egli  afferma  „  una  certa  debo- 
„  lezza  del  cerebro  ,  poiché  fenza  la  preefiflenza  di 
„  tale  infiacchimento  di  fibre  non  accanerebbe  alcuna 
„  alterazione  nel  moto  del  fangue  verfo  quella  foflan- 
„  za  midollare  .  „  Il  Sig.  de  Lazenne  all'  oppofito  è 
di  Pentimento  ,  che  in  tutte  le  divilate  fpezie  de’  delirj 
fiavi  una  forte  tenfione  delle  fibre  del  cerebro  c  .  Così 
nella  Frenefia  ,  a  tenore  della  Dottrina  di  quello  Scrit¬ 
tore  ,  la  detta  tenfione  o  la  rigidezza  nafee  dal  bollore 
di  un  fangue ,  il  quale  perchè  di  fua  natura  è  fervido 
non  può  alcune  volte  circolare  con  libertà  pe’  Puoi  ca¬ 
naletti,  Nella  Mania  poi  la  medefima  tenfione  è  pro¬ 
dotta  dalle  particelle  del  fangue  più  indurite  ,  e  prive 
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<P  un  urnpre,  o  linfa  neceflatii  ad  una  agevole  circo-* 
lazione  ./Nella  malinconia  finalmente  una  filiazione  con-, 
tinua  di  penfieri  fopra  alcuni  particolari  objetti  porta 
feco  un  fangue  collofo ,  e  adulto  ,  detto  dagli  Antichi 
Atra  -  Bile  ,  e  da  quella  nafce  Y  irrigidirli  la  regione  di 
tutto  il  cerebro .  Io  però  Jafciando  Ilare  nella  fua  ve¬ 
rità  ,  o  incertezza  Y  elpolta  divifione  ,  come  quella , 
che  non  fa  a  mio  propofito ,  e  non  volendo  attendere 
al  prefente  alla  confiderazione  di  quelle  fcoperte  ,  e  ra¬ 
gioni  ,  le  quali  in  conferma  fono  Hate  addotte  ed  eru¬ 
ditamente  illullrate  dal  celebre  Filofofo ,  e  Medico  Sa- 
nefe  il  Sig.  Pietro  Cornacchini  in  una  fua  p articolar 
Dillèrtazione  della  Pazzìa,  mi  rivolgerò  tolto  ad  altre 
cure ,  che  piu  confacevoli  fiano  allo  fcopo  propolto- 
mi  di  quell’  Opera . 

XXXXÌV.  Per  ridurre  adunque  ad  un  fermo 
Teorema  tutto  quello ,  che  delle  origini  della  Follìa  è 
{lato  detto  finora  ,  ed  affinchè  la  dimoltrazione  fia  cor- 
rifpondente  alle  leggi  della  Sintefi ,  piacemi  adellò  ila- 
bilire  la  propofizione  dicendo  ,  che  la  Pazzìa  è gene¬ 
ralmente  parlando  ,  uno  fcompiglio  ,  e  totale  ,  o  parzia¬ 
le  della  F  anta  fia,  per  cui  V  anima  non  trova  più  la 
corrifpondenza  equabile  e  ordinata  delle  idee  colle  a- 
git azioni  de’  nervi  ,  o  fia  colle  mozioni  del  corpo  e  di 
tutti  quei  fenfiorj ,  che  concorrono  a  formarne  il mec- 
canifmo  :  o  per  meglio  dire  ,  allora  fi  chiameranno  fem- 
pre  Pazzi  tutti  coloro  ,  nei  quali ,  perchè  ,  fecondo  la 
dotta  ojfervazione  del  Chiarijfimo  Van  Svvieten  a  lei- 
dee  nafcono  tumultuariamente  >  e  fenza  relazione  alle 
caufe  eflerne  ,  perciò  le  conofcono  quefti  tali  confufa- 
mente  e  fenza  ordine ,  e  la  mente  non  ha  luogo  alla 
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direzione ,  ed  alla  [celta  di  quelle ,  nè  tampoco  vi 
concorre  liberamente  col  fuo  comando  • 

XXXXV.  In  quella  proporzione  credo  che  re¬ 
merà  dimoftrata  la  riunione  non  folo  delle  tre  poco  a- 
vanti  accennate  fpezie  di  Pazzia  (  le  quali  fono  le 
più  rammentate  dagli  Scrittori  )  ma  tutte  le  altre  an¬ 
cora  >  le  quali  per  qualche  loro  particolar  carattere  fi 
diilinguono  una  dall’  altra .  Perlochè  a  me  ballerà  > 
che  la  di moltrazione  ,  dalle  precedenti  notizie  dedot¬ 
ta  ,-vada  a  terminare  al  generale  propello  Teorema ,  e 
che  in  eflò  tutte  le  differenti  Pazzie  fi  comprendano  ; 
che  che  poi  dir  fi  polfa  di  più ,  volendole  ciafcheduna 
efaminare  a  parte  >  e  farle  difendere  con  minute  of- 
fervazioni  ed  efperienze  da’  loro  fpecifìci  principj . 
Per  quella  ragione  m’  avanzai  a  dire  ,  che  mi  piace¬ 
va  chiamar  piuttollo  quello  generai  malore  delP  uo¬ 
mo  malinconia  o  trifiezza  ,  quando  cominciai  a  trat¬ 
tare  della  Pazzia ,  (  ed  in  feguito  ne  mantenni  la 
promellà  ,  ufando  v  fempre  nel  mio  parlare  quelle  vo¬ 
ci  ) ,  che  determinarmi  ad  altre  parole  lignificanti  i 
varj  generi  della  medefima  Pazzia ,  i  quali  poflòno  e 
fogliono  da’  Medici  c  da’  Filofofi  con  ragione  fe- 
pararli . 

I.  Perchè  difiurbata  Ila  la  fantafia,  -talché  refd 
fcompigliata  1’  armonia  fra  le  idee  e  tutte  1’  ellerne 
cagioni  loro ,  balla  foltanto ,  che  i  movimenti  de’  ner¬ 
vi ,  e  di  tutti  i  folidi  del  corpo  unitamente  al  corfo 
de’  liquidi ,  che  per  elfi  per  legge  meccanica  ugual¬ 
mente  feorrere  debbono  ,  fi  fconcertino ,  e  indi  av¬ 
vengano  le  corrifpondenti  ingrate  percezioni  allo  fpi- 
rito  (2 5.)  Quefce  ingrate  fenfazioni ,  ficcome  fono  di 
loro  natura  triile  e  fpiacenti  più  o  meno ,  così  pren¬ 
dono  da  molti  principj ,  i  quali  hanno  flrcttiffimo  le¬ 
gamento  co’  fuddetti  folidi  e  .fluidi  alterati;  maggiore 
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o  minore  ferocia .  Per  la  qual  cofa'  non  fi  può  da 
alcuno  negare  ,  che  una  tale  alterazione  inducente 
difpiacere  e  meftizia  fia  alcuna  volta  dipendente  da 
un  cattivo  impatto  di  macchina  per  vizio  de’  Geni¬ 
tori  ne’  figli;  o  perchè  quelli  erano  giunti  al  grado 
della  Pazzia  detta  fenile  9  e  per  vizio  di  Temenza  ave¬ 
vano  in  flato  morbofo  generati  altri  a  loro  fimili 
(4.  o  perchè  i  medefimi  infelici  figliuoli  erano 
flati  concepiti  ne’  critici  tempi  delle  m enfiali  purghe 
della  madre  (  6.  )  ,  o  quando  quefta  da  alcuna  vee¬ 
mente  paflione  e  acerba  triftezza  era  travagliata ,  o 
per  abituale  ubriachezza ,  o  per  alcun  altro  peftifero 
malore  guatta  era  e  mal  ridotta  (5.  8.).  Se  pertanto 
r  animale  economia  nel  fuo  ben  edere  non  può,  fic- 
come  è  eofa  manifefta ,  per  gli  annunziati  Concerti 
fufiìttere ,  non  farà  tampoco  poffibile  ,  che  grate  ed 
uguali  fiano  per  eftere  portate  all’ animo  quelle  tante 
fenfazioni ,  le  quali  per  necettàrio  meccanifmo  fi  flam- 
pano  nella  cerebrale  foftanza  d’  ogni  vivente .  Le  co¬ 
lè ,  che  fono  pofte.  fuori  di  noi ,  atte  fono  a  riferirli 
con  ferma  uguaglianza  d’  imagini  all*  anima ,  ogni 
qualvolta  però  i  nervi,  il  fangue ,  e  tutto  ciò  che 
per  parte  del  corpo  fa  d?  uopo  per  ogni  fenfàzione  ± 
Ila  fano  ,  ben  difpofto  ,  e  quale  ettèr  deve  ,  a  norma 
di  quella  retta  coftituzione ,  la  quale  dalla  fapienza 
del  Creatore  fu  organizzata.  Ma  fe  quefta  da  alcuna 
delle  defcritte  cagioni  fia  turbata,  ecco  fubito  ia  di- 
fuguaglianza ,  o  fia  il  difetto  di  quella  giuftiffima  cor- 
rifpondenza ,  che  pattar  deve  fra  le  percezioni ,  e  P 
etterne  fue  caufe  ?  ecco  rotto  in  una  parola  la  vera 
Pazzia  . 

1 1.  Siccome  tutto  il  noftro  fentire  altro  non 
è ,  che  un  Polo  immaginare  ed  un  perpetuo  lavo¬ 
ro  di  fantafia  (*5)  così  un  tal  meccanifmo  per  ferw 
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me  leggi  e  per  òflcrvazione  univerfalé  è  certo ,  che 
feconda  la .  difpofìzione  dei  folidi ,  e  dei  fluidi  ,  i 
quali  entrano  indifpenfabilmente  a  formarlo  ;  e  placi¬ 
de  allora  fono ,  e  dirette ,  e  del  tutto  corrifponden- 
ti  alle  loro  cagioni  (  che  fono  i  muovimenti  de'  ner¬ 
vi  ,  e  V  uguale  corfo  di  quel  fluido  ,  che  feorre 
per  effi  )  ;  ed  al  contrario  ingrate  ,  e  difordinate 
fono  lei: immagini  ,  interrotte»  e  tumultuarie»  quan- 
do  T  animale  economia  li  turba,  e  perde  per  qual¬ 
che  vizio  il  fuo  equilibrio  ;  nè  più  rende  all'  anima, 
r  avvifo  lineerò  di  quelle  agitazioni ,  che  fopra  i  lea- 
forj  ed  i  nervi  dalle  cofe  eflerne  s'  imprimono  .  Per 
la  qual  cola  non  potendoli  mettere  in  dubbio  ,  che 
alcuni  irritanti  umori  ferocemente  aflàlilcano  la  re-, 
gione  dei  nervi  in  quelle  femmine ,  le  quali  patiro¬ 
no  o  la  foppreffione  dei  loro  menfuali  sfoghi,  o  al¬ 
tri  incomodi  nello  flato  di  celibato  ,  e  di  fterilità(9), 
e  per  tale  aflàlto  fcuotendoll  irregolarmente ,  irrego¬ 
lari  e  difuguali  faranno  quindi  le  percezioni,  e  non 
corrifpondenti  e  Gonnelle  colle  loro  efterne  cagioni  * 
Se  adunque  non  folo  a  quelle  veliate  femmine  ,  ma 
a  coloro  altresì  r  che  refpirano  un  aria  o  troppo  cal¬ 
da  o  troppo  fredda  (io),  che  li  cibano  perpetua- 
mente  o  di  pelce  »  o  di  molti  vegetabili  fenza  dilcre- 
zione  e  mifura  (13*  14.  ;  che  padano  i  giorni  e  le 
notti  in  crapule  ,  o  all'  oppollto  da  quelle  a  gran 
fobrietà  e  digiuno  ;  ovvero  che  fconfigliatamente  da 
un  confue to  c  connaturale  nutrimento  s'  appigliano* 
ed  un  nuovo  ed  inufitato  cibarli  (  16.  17.  18.  )  i  fe 
a  tutti  quelli,  dilli,  s’  alterino  (  liccome  per  certif- 
lime  riprove  ogni  fenfato  fillco  T  accorda  )  gl’  umo¬ 
ri  ,  e  nuova  modificazione  prenda  tutta  la  macchina  ed 
.  in  flato  morbofo  Ha  ridotta ,  e  del  pari  certiflimo  , 
che  le  idee  portate  *  ove  V  anima  rifiede  >  diverfe 
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faranno  da  quelle  ,  che  vi  farebbero  fiate  portate  quan¬ 
do  il  corpo  non  folle  fiato  da  quei  difordinanti  priii- 
cipj  fconvolto  .  Ecco  adunque  la  difuguaglianza  delle 
idee  dalle  loro  efterne  cagioni  -,  ecco  tofto  quelli  tali , 
che  più  non  trovano  la  conneiiione  ,  la  quale  per  la  fani- 
tà  della  mente  e  di  tutto  l’uomo  riehiedefi  i  eccone  la 
vera  Pazzia  . 

in.  Per  lo  fteflo  raziocinio  refterebbe  a  fuffi- 
cienza  dimoftrata  la  Propofizione  ,  qualora  li  volefie 
con  ugual  forza  dedurlo  da’  fintomi ,  che  fi  manife- 
ftano  in  tutti  quelli ,  che  fi  abbandonano  troppo  al  fon- 
no,  o  a  un  ecceffivo  vegliare  (  19  )  •  Ma  perchè 
verrei  con  quello  a  terminare  alla  medefima  conci  u- 
fione;  perciò  in  riguardo  dJ  una  difcreta  e  non  ingrata 
brevità  ,  giudico  ben  fatto  paliate  fotto  filenzio  anche 
tutto  il  rimanente  ,  che  per  altri  fconcerti  d’  equilibrio 
animale  (  zq.  ii>  2 2.)  la  medefima  fconneffione  di 
percezione  ,  e  la  genuina  follia  dimofirerebhe  . 

1  v.  Ma  perchè  la  confonanza  delle  idee  e  delle 
verità  ftabilite  perpetuamente  fi  mantenga ,  ed  affinchè 
da  qualunque  principio  fi  venga  a  provare ,  che  la 
Pazzia  rifulta  da  qualche  vizio  meccanico ,  e  dal  tem¬ 
peramento  alterato  del  corpo  (41.)  ,  non  loia  fa  à9 
uopo ,  che  d’  altronde  fi  ritorni  a  dimoftrare  cofian- 
ftantemente  la  di  fopra  efpofta  Propofizione ,  ma  che 
ancora  fi  faccia  quello  di  tal  modo  ,  che  venga  per 
legittima  e  ne  cellaria  illazione  ad  intenderli ,  che  del 
tutto  infuffiftente  e  falfa  è  P  opinione  d’  alcuni ,  i  qua¬ 
li  fenza  avvedimento  filofofico  diftinguono  la  Pazzia 
in  Fifies  >  ed  in  Morale  .  Quelli  tali  però  *  che  così 
penfano  ,  fono  anche  in  parte  compatibili  :  Avvezzi  ad 
offervare  la  gran  diverfità  ,  che  palla  fra  quei  pazzi 
che  volgarmente  fon  tenuti  per  tali ,  e  quegl’  altri  i 
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quali ,  avvegnaché  ne’  loro  penfieri  e  operazioni  per 
lo  più  irregolari ,  tuttavolta  fono  nelle  focietà  foppor- 
tati,  ed  ancora  commendati  talvolta  ,  perciò  fi  fo¬ 
no  dati  a  credere ,  che  quelli  fodero  al  più  pazzi 
di  folo  nome  ,  e  che  in  fatti  la  loro  Pazzia  per 
altro  non  s’  avertè  a  qualificare,  che  per  mancanza 
di  cognizione ,  d’  attenzione  e  di  giudizio  nelle  pro¬ 
prie  azioni ,  le  quali  per  quello  riefcono  poco  mifu- 
rate ,  incollanti ,  ridicole ,  e  di  poco  o  nefliin  profe¬ 
to  per  fe  ,  e  per  gli  altri  .  Io  per  me  fono  nemi¬ 
co  delle  confutazioni ,  ed  aborrifco  quel  metodo  bar¬ 
baro  e  fenza  buon  ordine ,  di  prendere  ad  invertire 
a  IP  ufo  degli  Scolaftici  ,  le  altrui  opinioni  ;  perciò 
non  dubito  ,  che  profeguendo  nell’  incominciato  teno¬ 
re  di  dimoftrazipni  ,  fecondo  lo  ftile  dei  Geometri  , 
la  confutazione  di  tutto  ciò ,  che  fembra  oppofto  alle 
cofe  con  evidenza  provate ,  verrà  quella  medefima 
a  rifultare  per  neceflària  confeguenza  ed  in  certo  mo' 
do  ,  lènza  gran  ftrepito  - 

Non  s’  è  finora  comprefo  in  qual  modo  V  ani¬ 
ma  noftra  fia  determinata  ,  o  ,  come  altri  direb¬ 
bero  ,  modificata  dalle  varie  paffioni  ,  toftochè  le  fi 
prefentino  alla  conofcenza  le  fenfazioni  di  bene ,  o 
di  male ,  ficcome  non  è  rimafto  per  anche  abbartanza 
fchiarito ,  per  qual  modo  fi  faccia  in  noi  Y  intende¬ 
re  ed  il  fentire  .  Altro  dall’  efperienza .  non  abbiamo , 
che  le  paffioni  Hanno  in  ragione  collante  di  quelle  gra¬ 
te  o  ingrate  percezioni  ,  che  al  cerebro  fono  por¬ 
tate ,  fecondo  il  corfo  animale  (2,5.)  .  Le  fenfazio¬ 
ni  poi  fono  piacevoli ,  o  difgufìofe ,  perchè  dipendo¬ 
no  dalla  fanità  ,  o  da  quelle  infermità  del  corpo  ,  le 
quali  furono  raccontate  (  18.  ip.  20»  21.  22.  23.)  ; 
o  da  un  difordine  d’ immaginazione  >  e  da  una  rtor- 
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rura  cT  idee  »  acquietate  iufenfibilmente ,  da  che  fi  co¬ 
minciò  a  vivere  ,  fino  ali’  adulta  età ,  per  mezzo  di 
varia  viziata  educazione  (  2Ò.  )  .  Egli  è  pertanto 
certo  per  Y  efperienza  d’  ognuno  ,  che  tanto  per  le 
prime  quanto  per  le  altre  ragioni  fiando  aflòciate  le 
paffioni  dell’  amore ,  del  timore ,  della  gelofia  ,  della 
faegno  ,  dell’  odio ,  dell’  invidia  ,  della  vergogna ,  e 
molte  altre  ;  quindi  accade ,  che  per  motivo  di  que¬ 
lle  fi  perda  Y  uguale  corrifpondenza  delle  idee  e  dei 
penfieri  con  quelle  forgenti  ,  da  cui  in  altra  guilà 
fajirebbero  alla  mente,  fe  non  incontraffero  contrailo 
e  dillurbo  per  quei  paflaggi  e  veicoli  ,  che  fono 
necefiàr)  perche  Ìì  faccia  una  ferie  ordinata  di  fen- 
iàzioni  corrifpondenti  alle  loro  efterne  cagioni  :  Im¬ 
perciocché  fe  per  opera  ,  0  di  fciocche  ed  inette 
femmine  ,  e  d’  ignoranti  maeflri ,  dalla  puerizia  fino 
all’  adulta  età  per  diuturna  confuetudine  fiano  da  noi 
appreflè  maffime  falfe ,  lungi  dal  vero  fapere ,  fucce- 
dono  tollo  i  falli  giudi?}  ,  e  da  quelli  non  folo  in¬ 
numerabili  fi  contano  i  paralogifmi ,  che  fi  fanno ,  ma 
fi  rifvegliano  di,  più ,  a  mifura  di  quelli  orrendi  ra. 
ziocinj ,  le  affezioni  >  che  vanno  dietro  alle  cogni¬ 
zioni  di  bene  o  di  male  ;  poiché  fe  Y  obietto  di  al¬ 
cuna  eofa  ftraordinaria  ,  e  bella  ci  fi  pari  d’  avanti 
come  conveniente ,  confidante ,  o  in  qualunque  ma¬ 
niera  conducente  al  noftro  piacere,  o  turba  il  cele¬ 
bro  e  lo  ,  llupore  c’  arreca  (28.),  o  fe  ecceffiva- 
mente  non  forprenda  per  la  fua  nuovità  ,  rifveglia 
tuttavolta  F  amore  il  defiderio  di  poflederlo ,  il  qua¬ 
le  nei  fuoi  progreffi  interrompe  le  naturali  funzio¬ 
ni  della  macchina ,  e  fi  perde  Y  uguale  armonia  dei 
folidi ,  e  dei  fluidi ,  d’  onde  la  triftezza ,  Y  affanno , 
le  indigeftioni,  la  perdita  dei  fornii  >  le  cattive  fe- 
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parazioni ,  Ja  fp  oliate  zza  di  tutte  le  membra  ,  la 
macilenza,  ed  il  pallore  del  volto  (  27.  )  No  nfarà  per¬ 
tanto  da  crederli  ,  mai  ,  che  ,  pollo  un  interrompi- 
menco  tale  d’  umori  congiunto  alle  irregolari  (cof¬ 
fe  de’  nervi ,  le  (dilazioni  pollino  elfere  portate  all’ 
anima  piacevoli  ,  chiare  ,  ordinate  ,  fuccefiive  ,  e 
lenza  tumulto  ,  cioè  corrifpondenti  al  buon  lille- 
ma  di  quel  corfo  di  caufe  ellerne  >  le  quali  fen- 

za  dubbio  concorrono  a  formarle  per  altro  fecon¬ 
do  il  diritto  e  naturale  loro  edere  ,  quando  non 

c  è  alterazione  che  le  tronchi  .  Certa  cofa  è  ,  che 
f  amore  ne’  fuoi  primi  progredì  una  dolce  agi¬ 

tazione  porge  a  tutto  i]  corpo  .  e  da  quella  la 
fanità  nodra  non  poco  vigore  acquifìa  ,  c  mi¬ 

glioramento  ,  onde  le  fienfazioni  fi  perfezionano 
allora  a  dovere  ,  e  fecondo  il  retto  fiftema  della 
vita  animale  :  ma  fe  quedo  fi  faccia  inveterato,  o  fe 
diflenda  la  fua  forza  a  mettere  in  movimento  le 
altre  padiòni  altrove  cipolle  >  nalce  todo  una  per- 
fiftenza  di  penfieri  e  d*  idee  nella  fantafia  ,  per 
cui  s’  immaginano  taluni  per  facilità  acquiflata ,  ed 
amano  pertinacemente  alcune  cofe ,  come  atte  ad 
arrecar  loro  un  gran  piacere  ,  quantunque  in  fatti 
non  ci  fia  (27.  )  E*  adunque  chiaro  da  quedo  , 
che  le  idee  negl’  amanti  di  tal  indole  non  fono 
in  guifa  alcuna  prodotte  da  quelle  medefime  ef 
terne  cagioni  ,  le  quali  in  altri  amatori  ,  che  paz* 
zi  non  fono  ,  non  operano  gl' ideili  effetti  . 

v.  Per  madima  ficura  -di  teoria  e  di  fatto ,  ile- 
come  ciafcheduno  fi  determina  ad  operare  per  forza 
d’amore,  di  Gelide  rio -,  e  di  fperanza ,  cosi  quede  af¬ 
fezioni  prendono  gran  ferocia ,  e  didurbano  il  buon 
regolamento  di  tutto  il  corpo,  perchè  non  podòno 

dar- 
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flar  difgiunte  dal  timore,  dalla  gelofia  ,  dallo  fdegno, 

dall7  odio  ,  dall’  invidia  ,  e  da  quella  univerfale  folleci- 
tudine  ,  che  ognuno  fi  prende  ,  affine  d7  allontanare  da 
fe  con  tutto  lo  Audio  quello  ,  che  gii  fembra  doloro- 
fo  e  fpiacente  >  o  che  gli  può  apportare  la  perdita 
d7  urte  poffeduta  felicità  v  o  che  gli  può  finalmente 
condurre  in  una  pubblica  infamia  e  vergogna.  Il  ti¬ 
more  pertanto ,  e  la.  gelofia  flànge  da  ogni  part  e  le 
membra ,  e  tutt7  i  vafi  de7  fluidi  coarta ,  onde  *  per¬ 
dendoli  il  giufto  equilibrio  .delle  funzioni  animali  ,  fe 
ne  manifeftano  tolto  i  contraiTcgni  col  pallore  della 
faccia  ,  col  tremito  ,  e  con  un  gelido  fudore  per  tut¬ 
to  il  corpo  (2p.  30.).  Lo  Idegno ,  e  l7  odio  inoltre 
fcuoprono  l7  alterazione  della  macchina ,  o  per  una 
fubitanea  ardenza  di  tutta  la  perfona ,  accompagnata 
da  un  inlblita  robuftezza  delle  membra ,  dal  roflèg- 
giare  della  faccia ,  dall7  univerfale  tremore ,  e  dalla 
contrazione  de7  peli  per  tutto  il  corpo  ;  oppure  iri 
alcuni  particolari  temperamenti  di  fibra  debole  e  fpof- 
fata  ,  per  uno  fcioglimento  di  pianto  (  31.  )  .  La  paf- 
fione  dell7  invidia  coiifuma ,  e  indebolifce  tutta  la  per¬ 
fona  (  32.)  La  pubblica  vergogna  rimefcola  gli  umori 
di  coloro ,  che  apprezzano  l7  onore  e  la  pubblica  e- 
flimaziòiie  ,  ficcome  dagli  efemplj  altrove  addotti 
apparifce  (33.).  La  follecitudine  di  prevenire  tutto 
ciò  i  che  ci  può  difpiacere ,  perpetua  meditazione  ri¬ 
cerca  ,  e  diligenza  ,  lettura,  e  buon  criterio  ;  e  quin¬ 
di  affaticamento  notabile  del  cerebro ,  e  perdita  di 
vigore  e  di  forze  (34.).  Tutte  le  paffieni  in  foni, 
ma,  a  danno  violento  moto  al  fangue  ,  e  furibondo 
fcuotimento  arrecano  talvolta  a  tutt7  i  folidi ,  e  que¬ 
lle  fono  Y  ira ,  l7  allegrezza ,  l7  amore ,  e  la  fperanza 
(3#*  37*  38*)  >  o  per  oppofti  fintomi  ogni  muovi- 

men- 
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mento  de’  fluidi  ritardano)  e  tutte  le  membra  riArin- 
gono ,  e  quelle  fono  il  timore ,  la  gelofia ,  F  invidia  > 
il  roflbre  ,  la  pungente  follecitudine ,  ed  altre  di  fo- 
pra  divifate  (  29.  30.  31.  32.  33.  39.  40.  ).  Sicco¬ 
me  adunque  le  paiìioni ,  che  rivoltano  con  irregolare 
agitazione  il  fangue  fanno  sì ,  che  i  travagliati  pazienti 
fmarrifcano  la  debita  corrilpondenza  delle  idee  co’  lo¬ 
ro  efterni  principi ,  e  per  quello  veri  pazzi  s’  appel¬ 
lino  ,  così  per  oppolle  ragioni  dovrà  dirli ,  che  le 
altre  paffioni ,  le  quali  Itringono  la  macchina >  e  ne 
irrigidifcono  le  più  nobili  parti ,  fiano  tante  poten- 
tiflìme  cagioni ,  per  cui  s’ interrompa  la  via  negli  ap- 
paffionati  di  tal  natura ,  affinchè  le  fenfazioni  loro  non 
abbiano  un  diritto  progreflò ,  il  quale  Aia  naturalmen¬ 
te,  c  regolarmente  attaccato  alle  lue  lggittime  caufe. 

Il  raziocinio  in  varia  guifa  efpoAo  tende ,  per 
quanto  a  me  fembra ,  a  dimollrare  il  generale  Teo¬ 
rema  di  fopra  propoflo .  Perciò  dubiterei  adeffo  d* 
offendere  quei  dotti  filofofi  leggitori ,  i  quali  avranno 
avuta  la  fofferenza  d*  applicare  la  loro  mente  a  que¬ 
llo  difcorfo ,  fe  dalla  generale  dìmoftrazione  voleffi 
paffare  per  via  di  cor  oliar  j  a  determinare  le  tante 
particolari  follie  degli  uomini ,  le  quali  benché  per 
alcuna  Ipecifica  dilcrcpanza  fi  diftinguano  una  dall’  al¬ 
tra ,  tutte  però  al  medefimo  punto  per  fentieri  fra 
loro  divedi  fi  richiamano  .  Quella  applicazione  in  ol¬ 
tre  alle  varie  fpezie  della  Pazzia  non  è  tanpoco  fe¬ 
condo  il  più  fquifito  gullo  di  quei  Filofofi ,  i  quali 
bramofi  eccitare  lo  Audio  e  la  meditazione  di  chi 
legge  i  loro  fcritti ,  dopo  avere  Aabilico  le  ciliare 
fondamentali  cognizioni ,  e  ridottile  a  dimoftrazione , 
lafciano  la  libertà ,  che  altri  tirino  le  neceflàrie  con- 
feguenze ,  e  s’  avvezzino  meno  abili  ed  elperti  a 
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ragionate.  Pei?  tutte  quelle  ragioni  adunque  non  mf 
avanzerò  di  più  nell’  Opera  intraprefa  >  e  prometten¬ 
do  un  più  efatto ,  e  minuto  efame  quando  parle¬ 
rò  in  altro  tempo  de’  rimedj  della  Pazzia ,  mi  di¬ 
chiaro  ora  e  mi  perfuado  d*  averne  a  baftanza  trat¬ 
tato  * 
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